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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Colpito il più prestigioso ente culturale 


Come la Jugoslavia vede il non allineamento 


Alla Biennale di Venezia 
si recita il copione 
visto all’ENI e altrove 

Le nomine della Regione veneta eludono necessari criteri di competenza - Paraliz¬ 
zanti contrasti tra i partiti di governo - Tentativo di rimuovere il presidente Galasso 


Intervista a Grlickov 

«La forza più potente 
per opporsi al riarmo» 

Bilancio e prospettive del movimento alla vigilia del vertice - La crisi internazionale 
riduce gli spazi, ma rende indispensabile la sua possibile funzione di mediazione 


Un errore 
che si può evitare 

di GIUSEPPE CHIARANTE 


T A PARALISI che si è de- 
^ terminata alla Biennale 
di Venezia (e che rischia di 
compromettere il rinnovato 
prestigio internazionale che 
soprattutto la Mostra del Ci¬ 
nema era venuta riacquistan¬ 
do negli ultimi anni sotto la 
direzione di Carlo Lizzani) co¬ 
stituisce un'allarmante con¬ 
ferma dei guasti prodotti dal 
metodo di spartizione partiti¬ 
ca di enti e istituzioni sempre 
più largamente praticato dai 
partiti della maggioranza go¬ 
vernativa. Già nell’ottobre 
scorso i comunisti, in una con¬ 
ferenza stampa tenuta a Ve¬ 
nezia per iniziativa del Dipar¬ 
timento culturale della Dire¬ 
zione e della Federazione ve¬ 
neziana, avevano sollecitato 
un immediato rinnovo del 
consiglio direttivo uscente in 
modo da evitare anche la mi¬ 
nima interruzione dell’attivi¬ 
tà dell'ente. Sono invece tra¬ 
scorsi quattro mesi e la situa¬ 
zione è ancora bloccata a cau¬ 
sa dei contrasti sorti fra i par¬ 
titi di governo sia sulla com¬ 
posizione del consiglio diretti¬ 
vo sia sulla designazione del 
futuro presidente. 

Se sono vere le notizie pub¬ 
blicate dai giornali (e che del 
resto trovano conferma nelle 
nomine effettuate proprio ieri 
dalla Regione Veneto), i con¬ 
trasti dipenderebbero dal fat¬ 
to che la DC chiederebbe di 
avere un membro in più nel 
nuovo direttive, passando da 5 
a 6 consiglieri; mentre i socia¬ 
listi vorrebbero passare da 2 
a 3. Questo aumento della 
rappresentanza democristia¬ 
na e socialista avrebbe come 
conseguenza la riduzione dei 
consiglieri di area comunista, 
che scenderebbero da 4 a 3, e 
l’eliminazione deH’unico con¬ 
sigliere repubblicano, il presi¬ 
dente uscente Galasso. Inol¬ 
tre i socialisti chiederebbero 
di designare il presidente, ma 
sarebbero divisi al loro inter¬ 
no sulla candidatura da soste¬ 
nere Di qui il blocco delle no¬ 
mine 

Appare evidente, da queste 
notizie, come il metodo della 
lottizzazione, che già ha con¬ 
seguenze perverse quando si 
tratta di scegliere gli ammi¬ 
nistratori di enti economici e 
aziende, diventa tanto più in¬ 
tollerabile quando viene este¬ 
so alle istituzioni culturali, 
per le quali dovrebbe essere 
indispensabile (come del resto 
lo Statuto della Biennale pre¬ 
vede) una indiscussa e qualifi¬ 
cata competenza disciplinare. 
Già nella precedente designa¬ 
zione quasi solo i quattro con¬ 
siglieri proposti dai gruppi 
consiliari comunisti (ne ricor¬ 
diamo i nomi; il regista Etto¬ 
re Scola e ì professori univer¬ 
sitari Maurizio Calvesi. Ame¬ 
rigo Restucci e Vittorio Spi- 


nazzola) avevano indiscutibil¬ 
mente quella notoria qualifi¬ 
cazione che è richiesta dalla 
legge. Questa volta la situa¬ 
zione è aggravata dalla prete¬ 
sa dei partiti di governo di as¬ 
sicurarsi un maggior numero 
di posti all’interno del nuovo 
direttivo. Sono evidenti i dan¬ 
ni che da questa situazione de¬ 
rivano ad una delle poche isti¬ 
tuzioni culturali di grande ri¬ 
lievo di cui l’Italia dispone. Si 
è cosi creata una situazione 
intollerabile: è doveroso per¬ 
ciò chiedere che chiunque ne 
ha la possibilità e la responsa¬ 
bilità si adoperi perché si 
giunga senza ulteriore indu¬ 
gio. e nel rispetto dei criteri di 
professionalità e competenze 
previsti dallo Statuto (pur¬ 
troppo già largamente com¬ 
promessi da scelte come quel¬ 
le compiute ieri dalla DC ve¬ 
neta), al rinnovo del consiglio 
direttivo, in modo da consen¬ 
tire alla Biennale di avviare 
subito la programmazione 
della sua attività. 

Aggiungo, brevemente, un' 
ultima considerazione. Ci è 
giunta notizia che alcuni par¬ 
titi della maggioranza avreb¬ 
bero consigliato al ministro 
peri Beni culturali di utilizza¬ 
re i tre posti a disposizione del 
governo per nominare rap¬ 
presentanti di quei partiti go¬ 
vernativi che non fossero ri¬ 
sultati inclusi nelle designa¬ 
zioni effettuate dagli Enti lo¬ 
cali o che non si sentissero a- 
deguatamente rappresentati 
in tali designazioni. Se questo 
accadesse, si tratterebbe di 
una grossolana violazione del¬ 
la legge: i tre membri di no¬ 
mina governativa debbono in¬ 
fatti servire non per rappre¬ 
sentare i partiti di governo, 
ma per includere nel consiglio 
direttivo della Biennale per¬ 
sonalità della cultura di rilie¬ 
vo nazionale che per la loro 
esperienza e competenza pos¬ 
sano dare un particolare con¬ 
tributo all’attività dell'Ente. 

Tali personalità debbono 
perciò essere scelte in base a 
questi criteri non secondo ra¬ 
gioni di appartenenza partiti¬ 
ca, o, peggio ancora, esclu¬ 
dendo pregiudizialmente 
quelle personalità della cultu¬ 
ra (anche di grande notorietà 
e di prestigio internazionale) 
che si orientino politicamente 
verso un partito di opposizio¬ 
ne. In questo caso al vizio del¬ 
la lottizzazione si assomme¬ 
rebbe quello, non meno grave, 
di una intollerabile discrimi¬ 
nazione politica. Ci auguria¬ 
mo pertanto che il ministro 
Vernola non vorrà dare ascol¬ 
to a questi cattivi consiglieri 
ed eviterà di compiere — co¬ 
me suo primo gesto davvero 
qualificante nella politica dei 
Beni culturali — un così gra¬ 
ve e imperdonabile errore. 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Clamoroso e 
scandaloso colpo di mano 
nella Biennale. La Regione 
ha provveduto, nella giorna¬ 
ta di Ieri, a fare le cinque no¬ 
mine di sua competenza. 
Questi 1 nomi: Cesare De Mi- 
chelis, Amerigo Restucci, 
Dino De Poli, ex deputato de¬ 
mocristiano ed ex presidente 
dell’Istituto Cellulosa e Car¬ 
ta, Ulderico Bernardi e Anto¬ 
nio Mazzarolli, sindaco di 
Treviso. 

Il socialista Cesare De Mi¬ 
chette è attualmente assesso¬ 
re alla Pubblica Istruzione al 
comune di Venezia, è stato 
vicepresidente, incaricato da 
Rigo, della Biennale ed è il 
solo aspirante alla poltrona 
presidenziale per sua stessa 
ammissione. Amerigo Re¬ 
stucci, docente universitario 
presso l'Istituto di Architet¬ 


tura di Venezia, di area cul¬ 
turale comunista, entra per 
la seconda volta consecuti¬ 
va, nel consiglio di ammini¬ 
strazione. 

I nomi democristiani so¬ 
no, Invece, nuovissimi ed 
hanno in comune due spic¬ 
cate caratteristiche: primo, 
sono tutti di Treviso, la pa¬ 
tria del presidente della Re¬ 
gione Veneto, il democristia¬ 
no Carlo Bernini; secondo: 
tranne il Bernardi, che ha un 
incarico universitario, non 
hanno le caratteristiche di 
•uomini di cultura». Proprio 
ieri, il personale dell'Ente 
Biennale ha diramato un co¬ 
municato in cui si denuncia¬ 
no all'opinione pubblica «le 
falde interne di partito e il 

Toni Jop 

(Segue in ultima) 



Tra pochi giorni si apre a New Delhi il set¬ 
timo vertice del non allineamento. Quali sa¬ 
ranno i temi centrali del dibattito? Quale 
contributo potrà venirne a un miglioramen¬ 
to del quadro Internazionale? Ne parliamo 
con Aleksandr Grlickov, responsabile delle 
relazioni internazionali dell’Alleanza sociali¬ 
sta jugoslava. 

— Compagno Grlickov, dal settembre del 
*59, quando si svolse il vertice dell'Avana, il 
mondo è molto cambiato e non nel senso 
che il non allineamento auspicava. Tra i 
due grandi, «la corda si è tesa», per usare 
un’immagine cui tu stesso hai fatto ricorso 
dcll’80, pericolosamente. Poi si è un po’ al¬ 
lentata. Come caratterizzeresti il momento 
attuale? 

•Non vedo ancora indicazioni rassicuranti 
nel senso di un cambiamento. La questione 
di un rilancio della distensione non è ancora 
all’ordine del giorno. La corsa agli armamen¬ 
ti, nucleari e convenzionali, continua, anche 
se non si può escludere che si stia svuotando, 
con l’esaurirsi della sua ragion d’essere origi¬ 
naria. Di fatto, la politica che la nuova am¬ 
ministrazionestatunitense ha tentato di det¬ 


tare si imbatte sempre di più in proprie diffi¬ 
coltà, e incontra sempre minor sostegno. 
Tutto sembra indicare che l’URSS non per¬ 
metterà, e non è disposta ad accettare il ruolo 
di seconda potenza militare indipendente¬ 
mente dalle difficoltà in cui si imbatte. La 
“strategia di esaurimento”, anche se pone 
problemi materiali ai paesi dell’Est oggetti¬ 
vamente non avrà come risultato un muta¬ 
mento nei rapporti di equilibrio militare. 
Non sono neanche sicuro che questo sarebbe 
di utilità per la pace nel mondo. Anche se, è 
chiaro, quest'equilibrio dovrebbe essere al li¬ 
vello più basso. La forza più potente che si 
oppone alla strategia degli armamenti è il 
non allineamento. Ma neppure gli alleati eu¬ 
ropei degli Stati Uniti guardano ad essa con 
favore. L’Europa non vuole seguire Reagan, 
vuole far valere i suoi interessi specifici, vuo¬ 
le tutelare la sua autonomia nella più ampia 
misura possibile, soprattutto mentre la so¬ 
vrasta una crisi economica che la tensione 

Ennio Polito 

(Segue in ultima) 


Iniziativa del PCI per far fronte al dramma degli sfratti 


Governo e partiti alla prova 
sulla riforma dell’equo canone 

Le proposte comuniste illustrate da Libertini * Indispensabile il rinnovo di tutti i contrat¬ 
ti per quattro anni - Il naufragio del progetto Nicolazzi - Bloccare il mercato nero 


Una dichiarazione 
di Enrico Berlinguer 

La scadenza, per finita locazione, di quattro milioni e mez¬ 
zo di contratti di affitto delie abitazioni pone un grande pro¬ 
blema nazionale che il Parlamento ed il governo devono ri¬ 
solvere e affrontare nel più breve tempo possibile. È infatti 
del tutto evidente che, mentre perdura, soprattutto nelle 
grandi aree metropolitane, fa crisi delle abitazioni, le disdette 
dei contratti daranno luogo per un verso ad un accrescimen¬ 
to massiccio degli sfratti, con gravi conseguenze sociali ed 
umane, e per un altro verso ad una cospicua diffusione degli 
affìtti a canone nero: un processo che sarà ulteriormente 
sollecitato dalla assurda sovrimposta sulla casa decisa dal 
governo Fanfani. Tutto ciò alimenta fortemente l'inflazione, 
ed incide pesan temen te sul reddito reale e sulle condizioni di 
vita delle grandi masse popolari. 

Sono necessari, pertanto, energici e immediati provvedi¬ 
menti. 

Come è noto i comunisti hanno da tempo presentato in 
Parlamento una proposta di legge che, sulla base della espe- 

(Segue in ultima) 


ROMA — La crisi delle abi¬ 
tazioni sta diventando esplo¬ 
siva. il mercato deli’affitto 
sta precipitando sotto II peso 
di quattro milioni di contrat¬ 
ti in scadenza, quelli conclu¬ 
si hanno già provocato una 
marca di sfratti. Per essere 
esecutivi, centomila di essi, 
attendono solo l’intervento 
della forza pubblica: sono 
cinquantamila solo tra Ro¬ 
ma, Milano e Torino. Due 
milioni le famiglie in coabi¬ 
tazione, duecentomila le gio¬ 
vani coppie ogni anno in cer¬ 
ca di alloggio. E tante, tante 
case vuote. In Italia se ne so¬ 
no contate oltre quattro mi¬ 
lioni. Il caro-casa si fa insop¬ 
portabile anche per l’esten¬ 
sione dei «canoni neri». A Ro¬ 
ma, nel centro, un apparta¬ 
mento si affitta a 800 mila e 
anche a un milione al mese. 
La situazione è simile nelle 
altre grandi città. Per affit¬ 
tare si pretendono cinque, 
anche dieci milioni di »buo- 
nentrata» sottobanco. 


Che fare di fronte a questo 
enorme dramma sociale? 
Quali soluzioni propone il 
PCI? La piattaforma dei co¬ 
munisti è stata illustrata ieri 
alle Botteghe Oscure dal re¬ 
sponsabile del settore casa 
della Direzione Lucio Liber¬ 
tini, nel corso di una confe¬ 
renza-stampa, cui hanno 
partecipato in rappresentan¬ 
za dei gruppi della Camera e 
del Senato Nadia Corradi, 
Fermaricllo e Morandi. 

Di fronte alla gravità del 
problema — ha affermato 
Libertini — il governo, la cui 
maggioranza e lacerata da 
profonde divisioni, appare 
del tutto paralizzato. II dise¬ 
gno di modifica dell'equo ca¬ 
none presentato da Nicolazzi 
è naufragato miseramente 
già all’interno del quadripar¬ 
tito. Si sono schierati contro 
la DC, il PSI e il PLI. Del re- 

Claudio Notari 

(Segue in ultima) 



Muore a New York 
lo scrittore 
Tennessee Williams 


Neirinterno 


«7 aprile»: 
un nuovo 
rinvio a 
sorpresa 


Ospedali: 
tensioni 
a Roma 
e Milano 


La mappa 
dei tesori 
mafiosi 
a Milano 


Conclusa 
la visita 
di Fanfani 
a Londra 


Il processo »7 aprile» ai capi 
di Autonomia si è impigliato 
nel groviglio dei problemi 
procedurali: dopo un’udien¬ 
za piena di complicazioni la 
corte ieri ha deciso di aggior¬ 
narlo al 7 marzo prossimo. 

A PAG. 3 


È tornata la calma negli o- 
spedali anche se in alcune 
grandi città (Roma, Milano, 
Napoli, Genova, Torino, No¬ 
vara) permangono strascichi 
della protesta dei medici. In¬ 
tanto dai governo vengono 
segnali ambigui. A PAG. 6 


Viene alla luce a Milano la 
mappa dei beni sospetti. I 
profitti del traffico della dro¬ 
ga cercano collocazione nel¬ 
la capitale degli affari. Che 
cosa ne pensano alcuni pro¬ 
tagonisti «Iella vita economi¬ 
ca delia città. A PAG. 7 


I governi di Londra e Roma 
insistono a dire che l’opzione 
zero rimane la soluzione mi¬ 
gliore nella trattativa sul 
missili a Ginevra. Fanfani e 
la Thatcher concordano an¬ 
che sui temi agricoli. 

A PAG. 8 


NEW YORK — È morto Ten¬ 
nessee Williams, il celebre 
scrittore americano, autore di 
commedie e drammi che co¬ 
nobbero anche fortunate ver¬ 
sioni cinematografiche- Il mi¬ 
stero ha rimondato, nelle prime 
ore, il decesso: fl corpo di Wil¬ 
liams infatti è stato rinvenuto 
già irrigidito in una stanza d’al¬ 
bergo, l’Elysée Hotel della 54 
Strada Est di New York e alla 
scoperta si è arrivati solo grazie 
a due telefonate anonime che 
hanno avvertito la guardia me¬ 
dica della città. La polizia, tut¬ 
tavia, attribuisce la morte a 
cause naturali. Il direttore del¬ 
l’albergo ha affermato che da 
quindici anni Williams risiede¬ 
va, periodicamente, nel suo ho¬ 
tel. Per il resto deiranno, ormai 
da lungo tempo, viaggiava o ri¬ 
siedeva in Florida. 

NELLA FOTO; lo scrittore a 
Roma con Anna Magnani nel 
*61. 


Pochi autori teatrali, e non 
solo teatrali, hanno goduto 
di cosi diffusa notorietà, in 
patria e all’estero, e sono sta¬ 
ti poi dimenticati, o quasi, 
come Tennessee Williams. 
Per un tempo non lunghissi¬ 
mo, ma intenso, tra gli albori 
del dopoguerra e i tardi Anni 
Cinquanta, una certa idea 
deila scena e della società a- 
mericana si è identificata in 
lui, anche prima e più che in - 
Arthur Miller. Il mito e la 
realtà del Profondo Sud, 
confusi insieme, sono diven¬ 
tati, in vari sensi, luogo co¬ 
mune anche da noi, median¬ 
te le situazioni e i personaggi 
creati dall’autore di •Zoo di 
vetro*, di *Un tram chiamalo 
desiderio*, della *Rosa tatu- 

Aggeo Sa violi 

(Segue in ultima) 


La crisi 
a Firenze 

Bonsanti 
rinuncia 
Non c'è 
alterna¬ 
tiva alla 
sinistra 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Gli interventi 
hanno confermato le incertezze 
che avevo all’inizio. Sciolgo ne¬ 
gativamente la riserva e rinun¬ 
cio alla carica di sindaco. Mi 
scuso con la città per il lungo 
periodo trascorso per arrivare a 
questa conclusione». La dichia¬ 
razione del professor Alessan¬ 
dro Bonsanti, sindaco eletto 
dal pentapartito , ha chiuso 
una fase della crisi aperta a Fi¬ 
renze dalla politica di conflit¬ 
tualità permanente avviata dal 
PSI. A far decidere in senso ne¬ 
gativo il professor Bonsanti è 
stato certamente l’intervento 
del capogruppo socialista Otta¬ 
viano Colzi che, dopo un lungo 
e vago ragionamento, ha finito 
per prendere altro tempo in at¬ 
tesa di un nuovo deliberato del 
direttivo del suo partito. In una 
dichiarazione il sindaco dimis¬ 
sionario compagno Elio Gab- 
buggiani ha sottolineato il suo 
impegno personale e quello del 
PCI perché rimanga aperta a 
Firenze una prospettiva fonda¬ 
ta sulla collaborazione rinnova¬ 
ta delle forze di sinistra aperta 
alle altre forze democratiche. 

La seduta era stata richie¬ 
sta dal gruppo comunista per¬ 
ché la lunga trattativa uscisse 
finalmente dalle stanze dei par¬ 
titi e giungesse in consiglio co¬ 
munale. Subito dopo l’inter¬ 
vento del segretario comunista 
Michele Ventura, che ha illu¬ 
strato i motivi per i quali era 
6Ìata richiesta la convocazione 
del consiglio, è stato il profes¬ 
sor Bonsanti che, con una mos¬ 
sa a sorpresa chiaramente sgra¬ 
dita ai socialisti, ha chiesto alle 
forze politiche che lo avevano 
eletto quasi due mesi orsono di 
confermare o meno quel man¬ 
dato. Democristiani, liberali, 
repubblicani e socialdemocra¬ 
tici, in misura e con toni diver¬ 
si, hanno incoraggiato Bonsan¬ 
ti a proseguire nella strada ini¬ 
ziata. Il socialista Colzi ha dato 
subito la sensazione di aggrap¬ 
parsi alle parole per ritardare il 
più possibile il momento della 
verità. Ma deve essere apparso 
non rassicurante per Bonsanti 
che ha così deciso seduta stante 
la sua rinuncia. 

Non ci sono candidature so¬ 
cialiste, ha detto Colzi smen¬ 
tendo, dopo settimane di silen¬ 
zio, quel che la stampa aveva 
riportato senza essere mai stata 
contraddetta, per aggiungere 
subito dopo che un ritorno alla 
maggioranza di sinistra sarebbe 
stato possibile solo «con una di¬ 
rezione socialista». 

Il compagno Ventura, apren¬ 
do il dibattito, era stato estre¬ 
mamente chiaro: ci si è chiesto 
se il PCI sarebbe stato disposto 
a cedere il sindaco per ripren¬ 
dere la collaborazione a sini¬ 
stra. Quando abbiamo deciso di 
avviare un’opera di chiarimen¬ 
to. lo abbiamo fatto per porre 
fine ad una politica del ricatto e 
del logoramento, ha dichiarato 
fra gli applausi. 

Ventura ha ribadito la neces¬ 
sità di andare alla definizione 
di un quadro politico chiaro, 
stabile e sicuro e di un pro- 

S ma rispondente ai bisogni 
città; un quadro a sinistra 
possibilmente allargato alle al¬ 
tre forze disponibili. Chi vorrà 
andare in direzione contraria 
dovrà dirlo esplicitamente. 
Confermiamo la fiducia al sin¬ 
daco Elio Gabbuggiani, ha det¬ 
to Ventura rivolgendosi al PSI, 
e riteniamo che in altri partiti 
vi sia stata troppa fretta nel de¬ 
lineare ipotesi di candidature 
che invece di avere fl pregio di 
unire avevano la caratteristica 
di dividere. Il PSI è ora in mez¬ 
zo al guado e dovrà dire a quale 
riva intenderà approdare. 

Renzo Cassigofi 


Sensazionale scoperta: nasce una nuova galassia 


WASHINGTON — Un gruppo di astronomi americani ha 
scoperto per caso una gigantesca nube di idrogeno allo 
stato gassoso situata a 30 milioni di anni luce dalla terra, 
nella zona della costellazione del Leone. Si tratta secondo 
gli studiosi, della prima concentrazione così ingente di gas 
scoperta fuori di una galassia. L’annuncio è stato dato 
l’altro giorno da un portavoce della Cornell University di 
Ithaca (New York), il quale ha precisato che quattro astro¬ 
nomi di quella Università hanno compiuto la scoperta il 
mese scorso mentre stavano mettendo a punto il piu gran¬ 
de radiotelescopio del mondo dotato di una antenna di 308 
metri e costruito ad Arecibo (Portorico). «La natura della 
nube è Ignota — ha spiegato il prof. Terzian, preside della 
facoltà al Astronomia della Cornell University —, prima 
d'ora non si era mal visto niente di slmile». 


La scoperta di una proba¬ 
bile galassia in formazione 
ai margini del Gruppo Loca¬ 
le di cui fa parte la nostra 
Galassia, permette di avere 
informazioni dirette sulla 
storia primordiale e sulla 
struttura dinamica dell’uni¬ 
verso. 

Le notizie di agenzia riferi¬ 
scono che I quattro radioa¬ 
stronomi dell’università di 
Cornell, mentre mettevano a 
punto l’antenna del grande 
radiotelescopio di Arecibo o- 
rientandola verso una zona 


priva di galassie visibile nel¬ 
la banda ottica, hanno sco¬ 
perto la presenza di un og¬ 
getto che potrebbe essere 
una pmtogalassla, ossia lo 
stadio primordiale che pre¬ 
cede la fase che conosciamo 
come galassia. È stata infatti 
rilevata (sulla lunghezza d’ 
onda 21 centimetri) la pre¬ 
senza di una nube di Idroge¬ 
no, distante da noi circa 30 
milioni di anni luce, estesa 
circa 300 mila anni luce, di 
una massa pari a un miliar¬ 
do di volte quella del Sole. 


Osservazioni cinematiche al 
bordi della nube hanno per¬ 
messo di stabilire che essa 
ruota con una velocità dell’ 
ordine di 80 chilometri al se¬ 
condo. Questo fatto implica 
la presenza, nell’oggetto 
stesso, di una massa almeno 
cento volte maggiore (cento 
miliardi di masse solari, tipi¬ 
ca massa di una galassia) per 
rendere stabile la nube che 
altrimenti non potrebbe esi¬ 
stere. Essa infatti si distrug¬ 
gerebbe per la prevalenza 
dell’energia di rotazione 


(centrifuga) su quella gravi¬ 
tazionale (che tiene insieme 
l’oggetto). 

Il professor Terzian, presi¬ 
de del dipartimento dì astro¬ 
nomia dell’università di Cor¬ 
nell, ritiene possibile che un 
tale oggetto sia in realtà il 
primo esemplo conosciuto di 
una protogaiassia, o galassia 

Alberto Di Fazio 

astronomo presso 
l’Osservatorio di Roma 

(Segue in ultima) 


Domani diffusione 
straordinaria dell’Unità 
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Il voltafaccia sui pensionamenti anticipati 

D «rigore» de s’arrende 
al tornaconto elettorale 


II 29 gennaio il governo ha, 
com'è noto, presentato un 
decreto, in gran parte scatu¬ 
rito dal recente accordo con I 
sindacati e la Conflndustria, 
e relativo al •contenimento 
del costo del lavoro ». In tale 
decreto è stato inserito an¬ 
che un articolo con cui si 
modifica la normativa vi¬ 
gente in materia di pensio¬ 
namenti ancltipati per deter¬ 
minate categorie di pubblici 
dipendenti. A tali categorie è 
stata finora riconosciuta la 
possibilità di andare In pen¬ 
sione — invece che dopo 35 
anni di servizio — dopo 19 
anni, 6 mesi e 1 giorno o, per 
Il personale femminile co¬ 
niugato o con prole a carico, 
dopo 14 anni, 6 mesi e 1 gior¬ 
no, ulteriormente riducibili 
di varii anni, ottenendo una 
pensione comprendente Im¬ 
mediatamente (oltre la quo¬ 
ta di stipendio spettante in 
relazione agli anni si servizio 
compiuti) l'ottanta per cento 
dell'indennità integrativa 
speciale, cioè della contin¬ 
genza, nella misura di lire 
448 mila allo stato attuale. 
La modifica fondamentale 
Introdotta dal decreto consi¬ 
ste nell'attribuire a chi an¬ 
drà in pensione anticipata- 
mentcsolo un quarantesimo 
della contingenza (quale è 
dovuta a chi va in pensione 
col massimo dell'anzianità) 
per ogni anno di servizio ri¬ 
conosciuto. 

SI deve ritenere che l'inter¬ 
vento del governo sia stato 
suggerito da ragioni di mo¬ 
ralità e di giustizia, per la 
reazione crescente che si era 
venuta a determinare nell’o¬ 
pinione pubblica e tra i lavo¬ 
ratori di tutte le categorie 
sottoposte a norme ben più 
severe in materia di pensioni 


di anzianità. Si deve ritenere 
che esso si sia proposto di 
scoraggiare pensionamenti 
anticipati tra i pubblici di¬ 
pendenti, che comportavano 
un onere sproporzionato c 
prolungato per l’erario. Afa 
ecco che contro quell'artico¬ 
lo del decreto firmato da mi¬ 
nistri democristiani come 
Goria e Scotti, è sceso ieri in 
campo il gruppo dei deputati 
democristiani, con un inter¬ 
vento dell'on. Cristo fori pub¬ 
blica lo in grande evidenza su 
•Il Popolo ». L’on. Cristofori 
parte da un'interpretazione 
capziosa del secondo comma 
dell’articolo in questione per 
richiedere l’abolizione di tut¬ 
te le innovazioni previste dal 
decreto. L’episodio è clamo¬ 


roso e altamente signifi¬ 
cativo. 

Noi comunisti — vale la 
pena di ricordarlo — ci bat¬ 
tiamo da anni per un riordi¬ 
namento generale del siste¬ 
ma pensionistico, che preve¬ 
da il superamento, sia pur 
graduale, di tutta una serie 
di sperequazioni esistenti in 
questo campo, tra le quali 
quelle fra normative e trat¬ 
tamenti per I lavoratori del 
settore pubblico e i lavorato¬ 
ri del settore privato. La leg¬ 
ge di riordinamento è stata a 
lungo bloccata e addirittura, 
mesi fa, ne è stato sospeso e 
rinviato l’esame mentre se 
ne stavano già votando gli 
articoli in aula alla Camera. 
È il governo che con la legge 


finanziaria e col decreto pre¬ 
videnziale ha preso la strada 
di modifiche parziali e disor¬ 
ganiche, invocandone l'ur¬ 
genza per lo stato di crisi a- 
cu fa della finanza pubblica. 
Afa ecco che appena si inter¬ 
viene su un’evidente e inso¬ 
stenibile sperequazione, la 
DC si mobilita perché nulla 
venga toccato. Non ci riferia¬ 
mo all’esigenza di chiari¬ 
menti — per eliminare equi¬ 
voci, ribadendo, ad esempio, 
che a chi abbia presentato 
domanda di pensionamento 
anticipato prima dell'entra¬ 
ta in vigore del decreto vada¬ 
no applicate le normative 
preesistenti — ed anche di ri¬ 
tocchi del decreto, ma al di¬ 


chiarato proposito della DC 
di liquidarne l’innovazione 
fondamentale. 

E poco importa che la DC 
possa essere stata spinta a 
tanfo dall'opposizione e- 
spressa dal PSDI nei con¬ 
fronti del provvedimento go¬ 
vernativo. La verità è che 
PSDI e DC appaiono acco¬ 
munati nella più spregiudi¬ 
cata e demagogica gara per 
accaparrarsi il consenso di 
quella parte del personale 
della scuola e del pubblici di¬ 
pendenti che può conside¬ 
rarsi più sensibile alla con¬ 
servazione di particolari po¬ 
sizioni di vantaggio; e in tal 
modo, di fatto, alimentano il 
persistere di visioni di cate¬ 


goria le più ristrette e grette, 
il giuoco deleterio delle con¬ 
trapposizioni corporative. 
Ben altro occorrerebbe fare 
— e noi comunisti siamo im¬ 
pegnati a fare, sul piano legi¬ 
slativo e sul piano politico ~ 
per soddisfare esigenze legit¬ 
time e vitali, a cominciare da 
quella del rinnovo dei con¬ 
tratti, e per evitare penaliz¬ 
zazioni davvero ingiuste, nei 
confronti dei docenti, di ruo¬ 
lo e supplenti, e di altre cate¬ 
gorie di lavoratori della 
scuola e del pubblico impie¬ 
go. Si tratta di aprire sul se¬ 
rio, per questa componente 
essenziale del mondo del la¬ 
voro, una prospettiva di ri¬ 
qualificazione e di piena va¬ 
lorizzazione, Inscindibile da 
provvedimenti di riforma fi¬ 
nora sistematicamente elusi 
dalla DC e dai governi im¬ 
perniati sulla VC. 

In conclusione, la questio¬ 
ne che noi solleviamo, alla 
luce della presa di posizione 
democristiana sul problema 
del pensionamenti anticipa¬ 
ti. è molto precisa: è questo il 
•rigore» annunciato dall'on. 
De Mita per il risanamento 
della finanza pubblica?Qua¬ 
le rapporto c’è fra quelle e- 
nunclazioni e la resistenza 
occulta o dichiarata che si 
oppone a ogni modifica sia di 
posizioni di privilegio fiscale 
sia di normative e meccani¬ 
smi di spesa, da cui è stato 
generato il dissesto della fi¬ 
nanza pubblica? Quale rap¬ 
porto, se non quello che tra¬ 
dizionalmente corre tra pa¬ 
iole virtuose e fatti perversi, 
tra propaganda nobilmente 
generica e comportamenti di 
segno opposto? 

Giorgio Napolitano 


E intanto 
Scotti 
polemizza 
con il PSDI 
e con settori 
della DC 


ROMA — Il ministro del Lavoro, Scotti, in¬ 
tervenendo ieri al convegno delle AcU su 
•quale previdenza per gli anni 80?» ha fra l’al¬ 
tro detto che va garantita la pluralità degli 
istituti e delle gestioni pensionistiche ma che 
ciò »non può andare a discapito dell’indi¬ 
spensabile omogeneizzazione dei trattamen¬ 
ti*. In questo senso — ha aggiunto — «va 
posto in atto un criterio di omogeneità e di 
uguaglianza dei meccanismi legislativi che 
non vadano sulla linea di un appiattimento, 
ma che tendano ad una reale perequazione* 
soprattutto dopo che si è determinata una 
situazione generale che ha prodotto «divari- 


] cazione fra gli stessi lavoratori, una guerra 
fra poveri». 

Polemizzando esplicitamente con i social¬ 
democratici e anche con esponenti del suo 
stesso partito e governo, Scotti ha rilevato 
che «ciascuna forza politica ha il dovere di 
ricercare consensi», ma anche che «vi sono 
alcune regole fondamentali che vanno ri¬ 
spettate da tutti». La demagogia e ii corpora¬ 
tivismo, ha aggiunto, non servono; sarebbero 
le generazioni future a pagarne le conse¬ 
guenze. Il dibattito sulle pensioni — ha con¬ 
cluso — va quindi condotto «con grande rigo¬ 
re. ma anche con grande serenità». 


Dibattito con Ingrao e Pasquino 


Tavola rotonda dell’Astrolabio 


Il partito di massa oggi 
Quali regole per il PCI 

I temi di «Democrazia e diritto» - Legami con la società e pro¬ 
blemi di democrazia interna in rapporto con la linea politica 


Il congresso comunista 
giudicato dagN altri 

Parlano Anderlini, Di Giesi, Mammì, Querci e Amato - «L’alternati¬ 
va democratica non è ideologia, ma proposta politica concreta» 


ROMA — «Il partito comuni¬ 
sta: organizzazione e modelli 
culturali*. A questo tema è 
quasi interamente dedicato 
il numero della rivista «De¬ 
mocrazia e diritto». Si tratta 
di vari contributi scientifici 
aU'analisi della realtà del 
PCI, in cui sono anche indi¬ 
cate numerose ipotesi prati¬ 
che di rinnovamento. Forte¬ 
mente stimolante in sé, que¬ 
sta iniziativa della rivista ha 
assunto un rilievo immedia¬ 
to ancor più visibile per la 
coincidenza con la fase con¬ 
gressuale del partito, in cui 
tanto spazio hanno assunto 
le questioni delia democra¬ 
zia e dei modelli operativi. 

Non sorprende, dunque, se 
l'altra sera la Casa della cul¬ 
tura di Roma si è riempita di 
tanti partecipanti ad un di¬ 
battito-recensione che ha a- 
vuto per protagonisti Pietro 
Ingrao. Gianfranco Pasqui¬ 
no e il direttore Luigi Berlin¬ 
guer. 

Impossibile condensare la 
mole di questioni che sono 
state focalizzate. Le profon¬ 
de trasformazioni economi¬ 
che. sociali e culturali hanno 
posto al partito di massa (e 
quindi anche al PCI) l’esi¬ 
genza di un adeguamento 
profondo — Ingrao paria di 
nuova legittimazione — nei 
loro rapporto con la società e 
al proprio interno. Pasquino 
ha notato che c’è uno stretto 
rapporto tra il blocco del si¬ 
stema politico e il centrali¬ 
smo all’interno del partito. 
Di per sé una linea (come 
quella deli'alternativa) che 
implica lo sblocco del siste¬ 
ma comporta un’accentua¬ 
zione del momento democra¬ 
tico nel partito, un raccordo 


fra democrazia e funzionali¬ 
tà finalizzato ad una accre¬ 
sciuta partecipazione di 
massa, ad un maggiore tra¬ 
sferimento di energie della 
società nel partito. In questo 
quadro prendono risalto 
quattro esigenze: l'insedia¬ 
mento del partito nel territo¬ 
rio, il rapporto coi movimen¬ 
ti della società, lo «snodo* 
con le istituzioni, una cre¬ 
scente velocità nel ricambio 
dei gruppi dirigenti. 

Luigi Berlinguer ha accol¬ 
to il concetto della natura 
funzionale delia democrazia 
ma ha ribadito anche che es¬ 
sa va accolta in radice come 
valore. Ciò significa, ad e- 
sempio, che i cambiamenti 
di linea politica comportano 
non solo adesione e consenso 
ma il riconoscimento della 
partecipazione, della do¬ 
manda di influenza da parte 
dei militanti. Anche la ri¬ 
chiesta di trasparenza della 
dialettica in seno agli organi 
dirigenti si spiega non tanto 
sotto il profilo garantistico 
ma come bisogno di cono¬ 
scenza e di consapevolezza 
dei termini delle questioni 
per consentire decisioni a 
più larga base partecipativa. 
> Ingrao, infine, ha posto un 
, dilemma metodico essenzia- 
; le. Cosa deve essere, oggi, il 

* partito di massa: un organi¬ 
smo di rappresentazione del- 
la domanda sociale da tra¬ 
sformare in decisioni, una 

| raccolta di consenso finaliz¬ 
zata ad una delega; oppure 
! uno strumento che lavori 

• nella logica di un supera- 
! mento della separazione tra 
' governanti e governati? Se si 


assume la seconda prospetti¬ 
va, ecco che la democrazia si 
connota come una democra¬ 
zia di massa di tipo nuovo in 
cui i governati sono diretti 
titolari dcU’elaborazlone e 
deila condotta dell’autogo- 
vemo. Rispetto ad essi, il 
partito assume ii carattere di 
un organismo di promozione 
in un quadro pluralistico. La 
trasparenza, il non segreto al 
suo interno assume cesi non 
solo il significato di una ga¬ 
ranzia per le minoranze ma 
quello di una condizione che 
alimenta conoscenza e par¬ 
tecipazione corali. Si aprono 
in tal modo processi decisio¬ 
nali dialetticamente aperti 
dinanzi ai militanti, e si dif¬ 
fonde una cultura della par¬ 
tecipazione e del protagoni¬ 
smo. 


Comunicazione 
per chi partecipa 
al congresso 
del PCI 

Per deleghe e inviti rivolgersi 
alia federazione di Milano, via 
Volturno 33 piano terra, un 
giorno prima. Tel. 0276880151. 

Per alberghi, delegati e imi¬ 
tali permanenti rivolgersi ai 
compagni Nora Radice e Cri¬ 
stian Candrian. Federazione di 
Milano martedì. Tel. 
0-2/6880151. 

Imitati e stampa Hotel Re- 
servation. Milano. Tel. 02/7750 
int. 256 orario di ufficio dal 23 
febbraio al 2 marzo. 


ROMA — La proposta politi¬ 
ca del PCI. {'«alternativa» è 
sempre di più una proposta 
concreta e realizzabile. li 
rinnovamento nel PCI è un 
processo reale e importante. 
La forza del PCI non è in di¬ 
scussione. e non è più nean¬ 
che in discussione la sua lai¬ 
cità. Il punto debole del PCI 
sta nell’incertezza della sua 
linea economica. Con accen¬ 
ti e sfumature diverse, que¬ 
sta è la sostanza del giudizio 
che autorevoli dirigenti della 
sinistra (Anderlini, Di Giesi 
PSDI, Mammi PRI, Querci e 
Amato socialisti) esprimono 
sui partito comunista alia vi¬ 
gilia del suo XVI congresso 
nazionale. L’occasione è una 
tavola rotonda organizzata 


La delegazione 
del Movimento 
federativo 
democratico 

ROMA — Una delegazione del 
Movimento federativo demo¬ 
cratico sarà presente ai iavori 
del XVI congresso del PCI. Ne 
faranno parte Francesco Caro¬ 
le». segretario nazionale: M. 
Teresa Petrangoiini, vice-se¬ 
gretario e Giovanni Moro se¬ 
cretano nazionale del Tribuna¬ 
le per i diritti del malato. La 
presenza — si legge in un co¬ 
municato — testimonia la 
grande attenzione «alle propo¬ 
ste politiche del maggior parti¬ 
to della sinistra italiana». 


da «Astrolabio», che la pub¬ 
blica nel numero in edicola 
in questi giorni. All'incontro 
ha partecipato anche il com¬ 
pagno Luca Pavolinl. - • - 
Punto di partenza della di¬ 
scussione e un apprezza¬ 
mento unanime per le forme 
e i contenuti del dibattito 
precongressuale. In primo 
luogo (Io dice Anderlini) si è 
tirato giù dallo scaffale delia 
•storia a venire» l’alternativa 
democratica, collocandola 
sui terreno suo proprio delia 
politica concreta. In secondo 
luogo — aggiunge Mammì 
— si è toccato un grado mol¬ 
to aito nella democraticità 
con la quale si è svolto il di¬ 
battito. In terzo luogo — dice 
Querci — si è fatta una scelta 
definitiva tra ideologia e po¬ 
litica, a favore di quest’ulti- 
ma. E infine — sostiene A- 
mato — è stato compiuto un 
balzo importante sul terreno 
dell’analisi (e dunque delle 
scelte politiche) superando 
l’idea che l’Italia è un paese 
arretrato e quindi incapace 
di assorbire una eccessiva 
! conflittualità politica, assu¬ 
mendo quindi una cultura 
politica delTaltemativa che 
si spinge fino ad ammettere 
che è possibile governare con 
j il 51 per cento. : 

i Suiia base di questi dati. 
Di Giesi ne ricava l’opinione 
che {'alternativa è possibile. 
Purché — avverte — si capi¬ 
sca che non basta fare un e- 
lenco puro e semplice di par¬ 
titi da chiamare all’alleanza; j 
perché in Italia modernismo | 
i e progressismo passano a j 
' metà, dentro tutti i partiti. E i 


allora? Allora II problema' è 
quello dei programmi. Il PCI 
deve convincersi che per far 
camminare la sba proposta 
deve accettare un program¬ 
ma politico e una proposta 
economica che raccolga i! 
consenso di esperienze poli¬ 
tiche e di ceti più larghi di 
quelli che fanno riferimento 
ai comunisti. Insomma, ci 
vuole una proposta che pos¬ 
sa aggregare tutta la sinistra 
dal punto di vista delle idee e 
degli interessi che si difendo¬ 
no. E qui vengono le critiche. 
Anche da Mammì, da Ama¬ 
to, da Querci, che giudicano 
ancora ambigua, o comun¬ 
que generica, la posizione co¬ 
munista in economia. Do¬ 
manda: non si rivolge al PCI 
un eccessivo carico di richie¬ 
ste? Risponde Mammì: «for¬ 
se, ma oggi il problema del 
partito comunista riguarda 
il problema dell’intero futu¬ 
ro dell’Italia». 

Altro tema della discussio¬ 
ne la collaborazione con il 
PSI. Querci rimprovera al 
suo partito una disattenzio¬ 
ne verso le novità comuniste. 
Mammì augura un maggio¬ 
re sforzo d’intesa. Di Giesi 
sostiene che neU’immediato 
il problema è quello del rac¬ 
cordo tra sinistra collocata 
al governo e sinistra all'op¬ 
posizione. Amato dice che il 
rapporto tra DC e PSI è 
uanto mai conflittuale, «e 
unque schieramenti diversi 
j del PSI non avrebbero nulla 
! di traumatico*. Resta aperto 
j il problema dei tempi: la 
) transizione — dice Mammì 
j — è necessaria e deve essere 
i graduale. 


Fallimento delia governabilità, rapporti con PCI e DC, alternativa, giunte in un convegno a Alessandria 


Riflessione critica della sinistra socialista 

Il vice-segretario Spini contro l’alleanza con la DC al comune di Firenze - Covatta analizza la crisi delPeconomica - Cerofolini cri¬ 
tica l’atteggiamento verso i movimenti di lotta - La relazione di Bordoglio - Oggi previsto l’intervento di Giorgio Rnffolo 


Dal nostro inviato 

ALESSANDRIA — *11 PSI non intende pre¬ 
starsi all’offensiva lanciata dalla DC per !a 
riconquista degli enti locali. Si sono lette in 
questi giorni dichiarazioni di dirigenti demo¬ 
cristiani che credono dì piantare le loro ban¬ 
dierine su alcune città, come soprattutto Fi¬ 
renze. Credo che sia necessario operare con¬ 
cretamente per contrastare questo disegno 
che verrebbe a limitare e non a esaltare le 
possibilità di azione politica del Partito socia¬ 
lista». 

Con questo stringente riferimento all’at¬ 
tualità politica Valdo Spini, vice segretario 
del PSI, ha concluso il suo intervento al temi¬ 
ne della prima giornata dei iavori del conve¬ 
gno organizzato dalla Federazione di Ales¬ 
sandria del PSI sul tema «Bipolarismo e al¬ 
ternativa: riflessioni sulla politica socialista». 
Un convegno che, sin dall’inizio, non ha dun¬ 
que nascosto, accanto alle ambizioni cultura¬ 
li, anche quelle politiche di rilancio della pre¬ 
senza e dell’iniziativa della sinistra socialista 
che qui è convenuta in forze con tutti i suoi 
maggiori rappresentanti. 

Altro riferimento d’obbligo, in tutti gli in¬ 


terventi ed anche in quello di Valdo Spini, il 
dibattito in corso nel PCI e l'annunciata de¬ 
cisione del PSI di qualificare al massimo li¬ 
vello h propria presenza al congresso nazio¬ 
nale di Milano. Questa decisione è stata salu¬ 
tata, facendo In questo modo eco alle dichia¬ 
razioni dello stesso Craxi nel corso delia «tri¬ 
buna polìtica» televisiva di giovedì sera, co¬ 
me un fatto che di per sé segnala un muta¬ 
mento di tono nei rapporti tra i due partiti e 
che può addirittura aprire una fase nuova del 
dibattito fra le forze di sinistra. 

Punto di partenza per la costruzione di una 
alternativa di sinistra, secondo Felice Borgo- 
gito, membro della Direzione del partito, che 
ha tenuto la relazione introduttiva, deve es¬ 
sere la presa d’atto del fallimento della stra¬ 
tegia della «governabilità*, se non dal punto 
dì vista della continuità della legislatura, da 
quello, assai più importante, della capacità di 
affrontare e risolvere i più acuti problemi e- 
conomìcì e sociali del paese. 

Su questo è stato molto netto, tra gli altri, 
Fulvio Cerofolini, sindaco di Genova, che ha 
sostenuto come ti paese si trovi oggi in una 
delle più acute situazioni di ingovernabilità j 


deila sua storia sotto il profilo deH’infiazione, 
della spesa pubblica e della conflittualità so¬ 
ciale. Su questo tema, che è stato approfondi¬ 
to anche da Luigi Covatta in un ampio inter¬ 
vento auì problemi dei sindacato, Fulvio Ce¬ 
rofolini ha avuto parole dì aspra critica sia 
per il ministro Forte che per il direttore del- 
r«Avanti!«, a causa dei giudizi sommari da 
essi espressi nei confronti dei lavoratori dell’ 
Ansaldo e dell’Italsider di Genova. «Una cosa 
è esercitare una critica doverosa verso forme 
di lotta che si ritengono sbagliate, altra cosa 
— ha ammonito — e rompere con forze socia¬ 
li decisive per la vita del paese e per le batta¬ 
glie che dovremmo fare». 

Dall’analisi della situazione sociale a quel¬ 
la della situazione politica. Qu), ovviamente, 
l’atienzione si è concentrata fondamental¬ 
mente su DC e PCI. senza metterli però sullo 
stesso piano, il che, in casa socialista, non è 
. cosa da poco. Per quanto riguarda la DC l’a¬ 
nalisi è stata unanime: «La DC di De Mita si è 
messa su di una strada pericolosa. Mentre si 
muove il processo del revisionismo comuni¬ 
sta, — ha sostenuto Spini — essa vuole affer- 
j mare l’assetto bipolare, politico e sociale nel ! 


paese in cui essa non può che finire per assu¬ 
mere il ruolo del polo conservatore». «Oggi il 
bipolarismo — aveva sostenuto Bordoglio 
nella relazione introduttiva — si configura 
come recupero di egemonia de sulle altre for¬ 
ze di governo», e Cerofolini gli ha fatto eco 
mettendo In guardia corf ro i rischi di questa 
•ritrovata aggressività e spinta integralisti¬ 
ca» da parte delio scudo crociato. Per quanto 
riguarda il PCI, invece, i giudizi sono stati 
piu sfumati, ma nel complesso è emerso un 
grosso interesse per gli sviluppi del dibattito 
congressuale e, al tempo stesso, la volontà di 
rilanciare il dialogo e la ricerca unitaria a 
tutti i livelli. Naturalmente il discorso sull’al¬ 
ternativa non si ferma qui. Esso ha bisogno 
— Io hanno detto un po’ tutti - di contenuti 
programmatici chiari: «La sinistra è costret¬ 
ta dalla forza stessa delle cose a proporsi co¬ 
me sinistra di governo ed è qui il nodo vero 
del confronto con il PCI». Difficile non essere 
d’accordo. Con tanto maggiore interesse, per 
ciò, seguiremo i lavori del convegno cht pro¬ 
prio oggi, con l’intervento di Giorgio Ruffolo, 
dovrebbe entrare, per l'appunto. »nel merito*. 


Intervista con il compagno Riccardo Terzi 


Una contrattazione 
che riconosca il 
ruolo dei «quadri» 

Malessere fra i dirigenti di fabbrica - La gestione del dopo accor¬ 
do - Garantire nei consigli adeguate forme di rappresentanza 


MILANO — Incontriamo il 
compagno Riccardo Terzi, 
responsabiledel lavoro verso 
1 quadri e ì tecnici, proprio 
nelle ore in cui viene annun¬ 
ciato uno sciopero in tutta 1’ 
industria indetto da alcune 
associazioni autonome che 
raggruppano quadri e diri¬ 
genti. Tali organizzazioni 
hanno giustificato questo 
sciopero con un dissenso nei 
confronti del protocollo d’in¬ 
tesa siglato da Scotti, im¬ 
prenditori e CGIL, CISL, 
UIL. La loro protesta contie¬ 
ne una qualche ragione? 

•È vero, l’accordo non ri¬ 
solve i loro problemi. È un 
accordo imperniato su una 
difesa prioritaria del salario 
operaio. Un qualche motivo 
di malessere è perciò giu¬ 
stificato. Il problema che si 
pone ora alle organizzazioni 
sindacali è quello di utilizza¬ 
re gli spazi della contratta¬ 
zione di categoria c della 
contrattazione aziendale per 
riconoscere, anche dal punto 
di vista salariale, determina¬ 
ti valori professionali». 

— {.'ultimo comitato diret¬ 
tivo della CGIL, ncU’ambi- 
lo di una larga discussione 
sulle nuove prospettive ri- 
vendicative, Ha anche po¬ 
sto l'esigenza di una rifor¬ 
ma dei consigli di fabbrica, 
guardando appunto a figu¬ 
re professionali come i qua¬ 
dri intermedi c i tecnici. 
•Occorre studiare mecca¬ 
nismi di elezione che garan¬ 
tiscano la loro presenza. Esi¬ 
stono consigli dove tra i dele¬ 
gati sono presenti queste fi¬ 
gure professionali, ma solo 
quando godono della fiducia 
degli operai che contribui¬ 
scono ad eleggerli. Esistono 
anche esperienze, ma molto 
circoscritte, dì elezione di 
quadri e tecnici riservati ad 
una base elettorale compo¬ 
sta solo da_ quadri, tecnici, 
impiegati. È una strada da 
imboccare». 

— .Ila c'è anche chi sostie¬ 
ne. nel movimento sinda¬ 
cale. che non basta risolve¬ 
re la questione dì una rap¬ 
presentanza sociale più e- 
stcsa occorre risolvere un 
problema anche di rappre¬ 
sentanza politica. 

' «Anche questo è un proble¬ 
ma reale, da non rimuovere. 
L'omogeneità sociale, del re¬ 
sto. dà luogo ad una deter¬ 
minata consapevolezza poli¬ 
tica. Ed esiste, comunque, un 
pluralismo anche dentro la 
classe operaia. Ritorniamo 
ai meccanismi di elezione, da 
studiare per garantire l’arti¬ 
colazione sociale ed il plura- 
limo politico. Anche qui ab¬ 
biamo qualche esperienza 
positiva come nel caso di 
quei consigli eletti da tutti i 
lavoratori che poi hanno, a 
loro volta, nominato un ese¬ 
cutivo attraverso liste con 
candidati prescelti». 

— Questa discussione sui 
consigli ha dato luogo ad 
una riflessione collaterale, 
su fenomeni di settarismo 
che sarebbero entrati nel 
movimento sindacale fino 
a far paventare ipotesi di 
rottura. Ne abbiamo già 
parlato con riero Fassino e 
Giuliano Cazzola. tu che co¬ 
sa nc pensi? 

' «È necessario circoscrivere 
il discorso su questo punto. 
Non è possibile confonderlo, 
ad esempio, con quei forti se¬ 
gnali di combattività ope¬ 
raia che hanno ripreso a ma¬ 
nifestarsi. Abbiamo visto e- 
mergere comportamenti po¬ 
litici che venivano catalogati 
sotto l’insegna del massima¬ 
lismo, prima della stesura 
dell’accordo: c una semplifi¬ 
cazione da respingere. È vero 
però che esistono sintomi di 
settarismo. Nascono da dati 
oggettivi: dalle difficoltà ge¬ 
nerali del movimento, dalla 
stessa lunghissima campa¬ 
gna sul costo del lavoro, dal¬ 
la crisi economica e, soprat¬ 
tutto, occupazionale, da una 
sfiducia politica verso l'at¬ 
tuale governo. Una miscela 
che ha portato e può portare 
a stati d’animo di malesse- 
re». 

— È questo che ha portato 
molle grandi fabbriche a 
pronunciare un -t,o- verso 
l'accordo? 

»È possibile, sento però 
molto l'esigenza di una bat¬ 
taglia politica tra i lavorato-. 
ri, per impedire che preval¬ 
gano atteggiamenti di chiu¬ 
sura, di arroccamento, at¬ 
teggiamenti di persistente 
sfiducia, di contrapposizio¬ 
ne, di non comprensione an¬ 
che verso le necessarie me¬ 
diazioni politiche tra le con¬ 
federazioni». 

— Torniamo alla protesta 
di quadri e tecnici. Che co¬ 
sa rivendicano? 

•Sentono soprattutto il bi¬ 


sogno di un riconoscimento 
saiaria'e. L’elemento fonda- 
mentale della loro inquietu¬ 
dine sta nell’appiattimento 
delle paghe, nella mancata 
diversificazione del punto 
della scala mobile. Spesso, 
almeno nelle rivendicazioni 
portate avanti dalle organiz¬ 
zazioni autonome, sono as¬ 
senti i problemi collegati alle 
nuove tecnologie, alle politi¬ 
che industriali». 

— Il Uopo-accordo ha posto 
in primo piano proprio 
questi temi, collegati ai 
proeessi di ristrutturazio¬ 
ne, aU’occupazione. 
•L’accordo chiude positi¬ 
vamente il capitolo del costo 
del lavoro. Ora occorre un ri¬ 
lancio rivendicativo sulle al¬ 
tre questioni, studiando an¬ 
che forme nuove di demo¬ 
crazia industriale. La propo¬ 
sta di piano dì impresa for¬ 
mulata dalla Cgil è rimasta 
senza esito. I diritti di infor¬ 
mazione contenuti nelle pri¬ 
me parti dei contratti non 
hanno trovato uno sviluppo 
coerente. La scelta del fondo 
di solidarietà non la conside¬ 
ro catastrofica, ma può ri¬ 
sultare solo uno strumento 


molto limitato. Non risolve i 
problemi del controllo dell* 
accumulazione». 

— Il protocollo d’intesa con 
Scotti ha aperto un’altra di¬ 
sputa relativa a una tra¬ 
sformazione «ncocorporati- 
va» dei rapporti istituzio¬ 
nali, ineluttabile come ha 
scrìtto Enzo Tarantelli ed 
estesa nel mondo. 
•Dobbiamo un po’ decide¬ 
re. Quando diciamo che il 
sindacato non deve stare so¬ 
lo chiuso in fabbrica, ne deri¬ 
va come conseguenza che le 
sue controparti non possono 
essere solo sociali, ma anche 
politiche. Avevamo detto che 
la soluzione della questione 
delle detrazioni fiscali dove¬ 
va essere l’architrave di un 
possibile accordo. E del resto 
la difesa delle condizioni dei 
lavoratori non può essere af¬ 
fidata solo alla contrattazio¬ 
ne tradizionale. Mi pare dif¬ 
ficile che si possa sfuggire al 
nodo di una trattativa con il 
governo. Rimane aperto il 
problema di non porre il Par¬ 
lamento di fronte a scelte 
compiute: in grado solo di 
ratificare». 

Bruno Ugolini 


Il governo porrà oggi al Senato 
la fiducia sul decreto fiscale 

ROMA — li governo porrà certamente oggi al Senato la fiducia sul 
decreto fiscale comprendente la riforma delle aliquote Irpef. Il 
passo del governo era atteso per il tardo pomeriggio di ieri, ma la 
situazione è cambiata quando a Palazzo Madama è iniziata a circo¬ 
lare con insistenza la voce — poi ripresa da una agenzia — di un 
accordo sottobanco tra gli ostruzionisti del MSI da una parte e la 
maggioranza dall’altra per chiudere la vicenda nella stessa serata 
di ieri. A quel punto i missini hanno iniziato a chiedere la verifica 
del numero legale dell’assemblea sulle votazioni dei dieci ordini del 
giorno presentati (è il momento immeditamente precedente l’av¬ 
vio dell'esame degli articoli e degli emendamenti del decreto: il 
momento cioè in cui il governo può porre la questione di fiducia). 
Cosi, a tarda ora la seduta è stata aggiornata a stamattina. 


Oggi 20 mila con la Cgil a Roma 
per la festa del tesseramento 

ROMA — Tutto pronto per la grande manifestazione-spetta¬ 
colo organizzata dalla Cgil per festeggiare il tesseramento. 
Oggi alle là il palazzo dello sport, all'Eur di Roma, sarà gre¬ 
mito di 20 mila quadri e attivisti sindacali delia maggiore 
confederazione provenienti da tutta Italia. Alla manifesta¬ 
zione, che ha come parola d’ordine »Con la Cgil per il rinnova¬ 
mento della Federazione, per l’unita, la democrazia, i con¬ 
tratti e il lavoro», sono stati invitati le segreterie della CisI e 
della UH. i rappresentanti delle istituzioni, dei partiti e delle 
associazioni democratiche. Numerose le adesioni di artisti e 
uomini di spettacolo come il flautista Severino Gazzelloni, gli 
attori Luca De Filippo e Luigi Proietti, ii coro dell’Accademia 
di Santa Cecilia, Elsa Pipemo e Joseph Fontano del Teatro- 
danza, i cantanti Paolo Pietrangeli e Franco Catalano. L’ini¬ 
ziativa — ha sottolineato Luciano Lama che oggi parlerà al 
Palaeur con Agostino Marianetti — si collega alle centinaia 
di altre manifestazioni per il tesseramento organizzate in 
questi giorni ma anche agli «impegni che attendono il sinda¬ 
cato dopo aver superato la difficile prova della vertenza sul 
costo del lavoro». Impegni che «hanno bisogno di una Cgil 
forte e unita, garanzia di unità per tutti». Occorre allora — 
aggiunge Lama — «uscire dalle nostre sedi, aprire un grande 
dibattito di massa con la gente, far vivere ai lavoratori, da 
protagonisti, questa nuova battaglia». La manifestazione — 
sottolinea’Ia Cgil — è il primo momento di quel confronto 
aperto con l’ultimo direttivo della Cgil sulle condizioni delia 
vita interna della Cgil, le politiche per l’unità e la strategia 
per l’occupazione e io sviluppo. 


Aumentano tutte le tariffe aeree 
a marzo biglietti più cari del 10% 

ROMA — Il governo ha deciso aumenti fra il 10 e il 20% 
deile tariffe aeree nazionali. 

Per i passeggeri il biglietto crescerà del 10% a partire dal 
14 marzo e di un ulteriore 7% a metà giugno. Il trasporto 
delle merci costerà, sempre dal 14 marzo, il 15% in più. 

Dal primo marzo, invece, ci sarà uno scatto delle tasse 
aeroportuaii pagate dai vettori aerei. Per quelli nazionali 
raggiungerà il 18%, mentre per quelli esteri il 20%. 

Mediamente le tariffe aeree, in tutto il 1983 aumente¬ 
ranno del I2^%. Il decreto è stato firmato ieri sera dal 
ministro dei Trasporti, Casalinuovo. 


Accolto il ricorso Cisal: al CNEL 
nulle le nomine dei sindacalisti 


ROMA — Sono siate annullate le nomine dei rappresentami sin¬ 
dacali in seno al CNEL. O meglio, sono state annullate in quei 
settori dove è presente la CISAL- Proprio il sindacato autonomo 
aveva fallo ricorso contro »il mancato rispetto dei criteri oggettivi 
di rappresentatività». La sentenza del Consiglio di Stato accetta la 
tesi della CISAL e sancisce che occorre prendere in considerazione 
sia il dato numerico degli iscritti e sia la firma dei contratti nano- 
nali dei rispettivi settori. Sono quindi state annullate le nomine 
dei rappresentanti CGIL, CISL, FABI e CIDA nei settori «turi¬ 
smo». «industria», .trasporti», .credito», «agricoltura», «aziènde mu¬ 
nicipalizzate. e 'dirigenti d'azienda». Tra le nomine ore sospese 
figuravano quelle di Lama, Camiti. Benvenuto, Tremiti, Bentm»- 
gli. Pastorino, Sartori, Scheda, Fantoni, Boni, Romano, Simonrini, 
Bonino. 
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Slitta di dieci giorni il processo agli «autonomi» 


Un complotto scoperto dalla Finanza 


Altro rinvio a sorpresa La mafia intendeva 


Il «7 aprile» 
impigliato 
nel groviglio 
della procedura 




Una decisione salomonica della corte chiù- i BHB gf 1 f UHI \ « F 

de un’udienza piena di complicazioni - Av- fSPl|§ yl|p4 J| Ba 

vocati e Pm agguerriti - Molte le eccezioni ROMA — Un gruppo di imputati fotografato durante I‘udien2a di ieri 


ROMA — Sarà bene farne tesoro: le 
previsioni in questo processo «7 apri¬ 
te» sono un azzardo. Alla vigilia si 
dava per scontato un ennesimo rin¬ 
vio e invece la corte ha deciso di an¬ 
dare avanti. Alla seconda udienza, 
cioè ieri, la nuova sorpresa: il proces¬ 
so è rinviato al 7 marzo prossimo. La 
scelta dei giudici arriva alla fine di 
una mattinata resa complicata da 
un primo assaggio sostanzioso di ec¬ 
cezioni preliminari — da più parti 
viene persino invocata una dichiara¬ 
zione di nullità della sentenza di rin¬ 
vio a giudizio — e dal rebus ancora 
Irrisolto del processo contempora¬ 
neo a Milano per Negri ed altri quat¬ 
tro imputati. 

Il »7 aprile» è come una macchina 
che dopo anni di sosta stenta a parti¬ 
re e quando riesce a muoversi si fer¬ 
ma subito, ingolfata ancora da trop¬ 
pi problemi procedurali. Eppure nel¬ 
l'aula c’è già una certa tensione, na¬ 
scono le prime schermaglie tra le va¬ 
rie parti in causa. Gli avvocati sono 
tanti e tutti agguerriti. Il pubblico 
ministero, Antonio Marini, fa sentire 
la sua presenza attenta e vivace. Il 
presidente Santiapichi fa appello alle 
sue innegabili qualità di sapiente 
mediatore. li pubblico non è tanto 
folto, sono quasi tutti parenti o amici 
degli imputati. Tra di loro i cronisti 
notano il deputato socialista Giaco¬ 
mo Mancini e gli si fanno intorno, 
ma raccolgono dichiarazioni non 
nuove: «Calogero ha sbagliato tut¬ 
to*.*». 


Quando il presidente si alza dicen¬ 
do che «l'udienza è tolta» nell'aula si 
contano i vinti e i vincitori di una 
battaglia strana. Qualcuno sdram¬ 
matizza buttando lì la battuta più 
scontata: »E cosi ii 7 aprile è rinviato 
al 7 marzo...». Il fatto è che questo 
processo lo vogliono portare avanti 
tutti, i difensori degli imputati non 
meno degli altri, ma a questi ultimi 
adesso sta a cuore un problema che 
considerano più urgente: il famoso 
processo dì Milano. Non si tratta sol¬ 
tanto di una questione tecnica. Il pri¬ 
mo marzo nel capoluogo lombardo 
dovranno comparire anche Negri, 
Pozzi, Tommei, Funaro e Bignami 
(nel mucchio di oltre centocinquanta 
imputati) per rispondere di accuse 
diverse ma analoghe a quelle del «7 
aprile». E allora gli avvocati vogliono 
andare a Milano a chiedere a quel 
giudici di rinunciare a processare lo¬ 
ro ì cinque «autonomi», inviando gli 
atti che li riguardano alla corte d'as¬ 
sise romana per una riunione dei 
procedimenti. Hanno scarse possibi¬ 
lità di spuntarla, perché la corte mi¬ 
lanese probabilmente risolverà il 
problema della contemporaneità dei 
giudizi stralciando la posizione dei 
cinque e facendo un processo appo¬ 
sta per loro in seguito. Però i difenso¬ 
ri vogliono provarci ugualmente. La 
ragione è evidente: meglio un solo 
processo, le incognite sono dimezza¬ 
te. Soltanto che, per fare questo ten¬ 
tativo a Milana martedì prossimo, i 
legali hanno bisogno che il processo 


appena iniziato a Roma resti ancora 
nella fase preliminare e allora la ti¬ 
rano un po’ per le lunghe. 

Così l’udienza procede a singhioz¬ 
zo, proprio come una macchina in¬ 
golfata. Dopo un breve comizio dell' 
imputato Francesco Bellosi («Io sono 
un prigioniero politico delle Brigate 
rosse, tengo a sottolineare la diffe¬ 
renza politica che mi separa da loro», 
dice indicando tutti gli altri nella 
gabbia accanto), si alza l'avvocato di 
Maurice Bignami ricordando ancora 
che il suo cliente è imputato in cin¬ 
que processi contemporanei e chie¬ 
dendo il rinvio del *7 aprite» dì un 
mese. Poi il legale di Adriana Servida 
sostiene che l’ordinanza di rinvio a 
giudizio è nulla perchè contradditto¬ 
ria e non motivata a sufficienza. 
Quindi si alzano altri difensori ma si 
limitano ad annunciare le eccezioni 
che solleveranno, chiedendo tempo 
per esporle. 

Il pubblico ministero insorge: -Che 
motivo c’è di aspettare? Discutiamo 
subito tutte le eccezioni, altrimenti 
non si può andare avanti!». Chiede la 
parola l’avvocato di parte civile per 
lo Stato, Bruni, ma viene subito in¬ 
terrotto da un difensore, Tommaso 
Mancini: «Un momento — dice —, 
come può parlare se ancora non ab¬ 
biamo discusso l'ammissione delle 
parti civili?». Obiezione sensata. Il 
presidente Santiapichi, un po’ imba¬ 
razzato per la gaffe, prima che nasca 
un battibecco sospende l'udienza per 
dieci minuti. 


Quando si riprende, si fa avanti 1* 
avvocato Tarsitano (parte civile per 
la vedova dei brigadiere Lombardinl, 
rapina dì Argelato) e dice alla corte: 
•O stabiliamo subito se e quali parti 
civili sono ammesse al processo e af¬ 
frontiamo anche le eccezioni che ri¬ 
guardano la competenza territoriale, 
oppure non si può proseguire». Già, 
ma per fare questo bisognerebbe leg¬ 
gere prima i capi d’accusa, insomma 
avviare l’iter che farebbe uscire — ad 
opinione di molti — il processo «7 a- 
prile» dalla fase preliminare. E così si 
ripresenterebbe il problema che sta a 
cuore ai difensori di Negri e degli ai- 
tri quattro, che vogliono andare a 
Milano a discutere la loro questione 
senza avere alle spalle un processo «7 
aprile» già entrato nel vivo. 

Insomma, è un bel pasticcio. 1 cro¬ 
nisti, confusi, non sanno più che cosa 
annotare sui loro taccuini. Ci pensa 
11 salomonico Santiapichi a risolvere 
il rebus, dopo un quarto d'ora di ca¬ 
mera di consiglio, aggiornando ii «7 
aprile» al 7 marzo. Quel giorno — su¬ 
perato lo scoglio di Milano — ie cose 
si presenteranno un po' meno com¬ 
plicate. Ma le eccezioni dei difensori 
arriveranno a valanga: prima di co¬ 
minciare a sentire In aula le testimo¬ 
nianze sui delitti di cui sono accusati 
l capi di Autonomia, ci vorrà del 
tempo. Ma un momento, nel proces¬ 
so-groviglio dei «7 aprile» anche que¬ 
sta è solo una previsione, cioè un az¬ 
zardo. 

Sergio Criscuoii 


assassinare il 
giudice Imposimato 

Un progetto ordito da numerose organizzazioni criminali sin 
dalt’anno scorso - Ha confessato un detenuto? - Le inchieste 


ROMA — La mafia stava per 
assassinare Ferdinando Im- 
posimato, giudice istruttore 
presso il tribunale romano. 
L’uccisione del magistrato 
doveva essere l’ultimo atto 
di un complotto che espo¬ 
nenti di rilievo della crimi¬ 
nalità avevano messo in pie¬ 
di sin dallo scorso anno e 
che, appunto, doveva culmi¬ 
nare in un clamoroso quanto 
efferato attentato ai danni di 
Imposimato, appassionato e 
tenace investigatore sulle 
trame mafiose. È stata la 
Guardia di Finanza ieri a da¬ 
re notizia della scoperta del 
complotto consegnando ai 
magistrati della procura del¬ 
la Repubblica un rapporto 
redatto sulla base di infor¬ 
mazioni pervenute partico¬ 
larmente dagli uffici di Pa¬ 
lermo e dì Perugia. 

L’inchiesta è circondata 
da un riserbo strettissimo: la 
Guardia di Finanza, in un 
comunicato ufficioso, ha fat¬ 
to sapere che nell’operazione 
delittuosa ai danni del magi¬ 
strato avrebbero avuto una 
parte non solo noti esponenti 
mafiosi ma anche personag¬ 
gi di rilievo della camorra 
napoletana e delia ndran- 
gheta calabrese. L’insolito 
legame o »l’inconsueto ac¬ 
cordo» come viene definito 
dalla Finanza sarebbe salta¬ 
to fuori dall’esame di una 
scottante documentazione 
che racconterebbe di veri e 
propri incontri al vertice tra 
esponenti delle diverse ma¬ 
fie, tutte egualmente inte¬ 
ressate alla eliminazione del 
giudice di Roma. Insomma, 
ci sarebbe stato uno scambio 
di Tavori, un aiuto reciproco 
per uccidere un magistrato 
impegnato in prima linea 
contro la mafia e che si occu¬ 


pa di indagini ancora in via 
di conclusione. 

Ma quale può essere la ra¬ 
gione che avrebbe fatto ma¬ 
turare la decisione di emet¬ 
tere una sentenza di morte 
nei confronti di Ferdinando 
Imposimato? Al nucleo cen¬ 
trale di polizia tributaria, di¬ 
retto dal colonnello Paolo 
Maccarello, sono avari di 
conferme. «Abbiamo letto in 
certe carte.ha commenta¬ 

to un ufficiale, segno che evi¬ 
dentemente nella vicenda ci 
sono prove documentali i r 
noppugnabili. Non si è sapu¬ 
to se l’inchiesta della Finan¬ 
za abbia portato ad arresti o 
incriminazioni. A mezza vo¬ 
ce si fa sapere che l’indagine 
ha interessato numerose cit¬ 
tà (oltre Palermo e Perugia); 
si parla di controlli effettuati 
al Nord e, a quanto pare, an¬ 
che all'estero, a Lugano. Si 
dice che forse c’è un detenu¬ 
to che sta parlando e che sta 
raccontando molte cose. C’è 
anche chi sostiene che gli at¬ 
ti di cui la Guardia di Finan¬ 
za è entrata in possesso po¬ 
trebbero addirittura consen¬ 
tire di arrivare ai mandanti, 
a coloro cioè che avevano sti¬ 
lato la sentenza di morte per 
Imposimato. Tutto da verifi¬ 
care, in assenza di notizie 
precise. 


Il giudice romano, in effet¬ 
ti, qualche timore doveva 
certo avere per il semplice 
fatto che sta indagando su 
un aspetto della torbida vi¬ 
cenda che vede protagonista 
li costruttore sardo Flavio 
Carboni, l’uomo che accom¬ 
pagnò a Londra Roberto 
Calvi, il presidente del Banco 
Ambrosiano. Imposimato ha 
scavato nei legami che uni¬ 
vano Carboni ai pregiudicati 
Danilo Abbruciati (il manca¬ 
to killer del vicepresidente 
dell’Ambrosiano, Roberto 
Rosone, ucciso da una guar¬ 
dia del corpo del banchiere) e 
a Domenico Balducci anch’ 
egli morto ammazzato. Due 
nomi, questi, che riportano 
subito a grossi calibri mafio¬ 
si e alla «sicilian connection», 
quella del clan sindoniano di 
Spatola-Inzerillo-Gambino. 

II giudice Imposimato 
proprio recentemente aveva 
spiccato undici mandati di 
cattura nel quadro dell’in¬ 
chiesta sull’uccisione dei 
bandito Balducci. Uno di 
questi provvedimenti era 
stato notificato in carcere 
proprio a Flavio Carboni, 
protagonista quotidiano del¬ 
le cronache sugli sviluppi 
dell’inchiesta sulla fine di 
Calvi. Imposimato è arrivato 
a configurare la presenza di 


Incontro fra Pecchioli 

i 

e il cardinale Pappalardo 

ROMA — In occasione della sua visita a Palermo, avvenuta marte¬ 
dì 22 febbraio, il compagno sen. Ugo Pecchioli, responsabile della 
Commissione per i problemi dello Stato della Direzione nazionale 
del Pei, ha avuto un colloquio con il cardinale Pappalardo. 





Ferdinando Imposimato 


una vera e propria banda che 
riciclava miliardi frutto di 
rapine, sequestri e traffico di 
droga. 

Una pista, quella della 
droga, che porta dritto In Si¬ 
cilia e ad episodi cruenti. Co¬ 
me quello dell’uccisione, nel 
78, del boss Giuseppe DI Cri¬ 
stina nelle cui tasche venne¬ 
ro trovati assegni per centi¬ 
naia di milioni ed alcuni in¬ 
testati proprio a Domenico 
Balducci e a Totò Inzerillo, U 
boss assassinato legato ai 
fratelli Rosario e Vincenzo 
Spatola. L’attenzione di Im- 
posimato sul clan Spatola si 
era indirizzata nel periodo in 
cui si Indaga sulla trama sln- 
doniana. Il giudice, anzi, fu 
uno del magistrati che, insie¬ 
me al sostituto procuratore 
della Repubblica di Roma, 
Domenico Sica, una sera di 
alcuni anni fa interrogò al 
palazzo di Giustizia dì Paler¬ 
mo Rosario Spatola. A Ro¬ 
ma, poi, Imposimato inter¬ 
rogò Vincenzo Spatola che 
venne soprannominato «il 
postino di Sindona» perché 
quando lo fermarono gli tro¬ 
varono in tasca una lettera 
autografa del bancarottiere 
destinata al suo avvocato. È 
questo il complicato intrigo, 
in cui vengono a galla perso¬ 
naggi vecchi e nuovi, l’in¬ 
treccio oscuro sul quale in¬ 
dagava Imposimato e che a- 
veva fatto scattare la deci¬ 
sione di assassinarlo? Ieri è 
stato escluso che la scoperta 
del complotto sia collegata 
alla grande retata antimafia 
effettuata nei giorni scorsi in 
tutt’Italia. Si tratterebbe di 
un’indagine autonoma e non 
coincidente. 


Sergio Sergi 


Grande euforìa della economia americana dopo II calo del prezzo del petrolio 


Wall Street in ascesa, nuovo record 

Nelle ultime 24 ore l’indice è salito di ben 25 punti - L’ottimismo degli operatori della borsa si basa anche sulla diminuzione 
del costo del denaro e del tasso di inflazione - Ronald Reagan e altri esponenti dell’Amministrazione hanno parlato di ripresa 



Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’America 
degli affari vive momenti di 
euforia. La borsa saie alle 
stelle, il prezzo del petrolio 
cala, il tasso di inflazione 
scende, alcune banche ridu¬ 
cono il costo del danaro pre¬ 
stato, Reagan e altri perso¬ 
naggi-chiave dell’ammini¬ 
strazione parlano ottimisti¬ 
camente di ripresa dell’eco¬ 
nomia e l’eco di tutte queste 
informazioni si dilata attra¬ 
verso i mass media diffon¬ 
dendo l’impressione, se non 
la certezza, che la recessione 
ormai è alla fine. 

I dati più squillanti vengo¬ 
no da Wall Street L’indice 
Dow Jones, che registra la 
media delle quotazioni dei ti¬ 
toli azionari, ha battuto an¬ 
cora una volta ogni primato. 
È stata toccata quota 
1.121,81. con un balzo di qua¬ 
si 25 punti in 24 ore. Il prece¬ 
dente record era stato stabi¬ 


lito appena dieci giorni fa, 
ma la Borsa è in ascesa da sei 
mesi: a partire dalla metà di 
agosto e salita di 345 punti, 
pari ai 44 per cento. Se sì 
pensa che un americano o- 
gni sette possiede titoli azio¬ 
nari si capisce perché le noti¬ 
zie di Wall Street hanno un 
impatto su una grande mas¬ 
sa di cittadini. Ieri, all’inizio 
della nuova seduta a Wall 
Street, c’è stata una corsa a 
vendere, per realizzare im¬ 
mediatamente i profitti assi¬ 
curati dallo scatto in avanti 
di giovedì, e quindi il Dow 
Jones è calato. Ma quando si 
sono diffuse le notizie ri¬ 
guardanti l’abbassamento 
del costo del danaro, decìso 
da alcune banche, e di un au¬ 
mento di appena lo 0,2 per 
cento dei prezzi ai consumo, 
e quindi di un ulteriore decli¬ 
no deU’infiazione, è ripresa 
la tendenza ascendente. La 
s anazione dello 0.2 per cento 


nell'indice mensile dei prezzi 
comporta un tasso annuo di 
inflazione di appena il 2,4 per 
cento (naturalmente, se la 
tendenza si manterrà su tali 
cifre). 

Gli osservatori di Borsa 
spiegano però l’euforia di 
Wall Strett soprattutto con 11 
calo del greggio Opec e con la 
speranza che i tassi di inte¬ 
resse subiranno una ulterio¬ 
re riduzione consentendo un 
aumento del volume dei cre¬ 
diti e una generale ripresa 
dell'attività produttiva. 

Una inchiesta del Wall 
Street Journal tra i grandi o- 
peratori dell’industria e tra 
gli economisti legati al mon¬ 
do degli affari disegna un 
panorama piuttosto ottimi¬ 
stico. La crisi che ha investi¬ 
to i paesi produttori di petro¬ 
lio gioverà largamente a tut¬ 
te le imprese consumatrici di 
questa fonte di energia. Se ne 
avvantaggeranno le compa¬ 


gnie arce, le fabbriche di au¬ 
tomobili e di prodotti con¬ 
nessi, l’industria chimica, i 
produttori di energia elettri¬ 
ca, l’attività turistica. Le 
grandi società petrolifere, 
che in parte vendono 11 greg¬ 
gio estratto direttamente, in 
parte rivendono quello ac¬ 
quistato dall'Arabia Saudita 
o da altri produttori stranie¬ 
ri, subiranno conseguenze 
contraddittorie. L'industria 
estrattiva sarà invece dan¬ 
neggiata. Le banche, invece, 
si aspettano uno sviluppo 
degli affari e dei profitti. Per 
l'Europa le prospettive sono 
diverse, sempre secondo il 
più autorevole giornale fi¬ 
nanziario americano: poiché 
il dollaro (che è la muneta 
con la quale si paga il petro¬ 
lio) salirà ulteriormente di 
valore, il risparmio derivan¬ 
te dalia riduzione del prezzo 
del greggio sarà in parte bi¬ 
lanciato dall'indebolimento 


delle valute europee rispetto 
a quella americana. 

Un generale recupero del¬ 
l’economìa capitalistica, per 
effetto delle economie realiz¬ 
zabili nella spesa petrolifera, 
è stato preconizzato da Rea¬ 
gan. «A breve termine — ha 
detto — ci saranno delle 
preoccupazioni. Ma alla lun¬ 
ga un mercato più realistico 
del prezzi petroliferi stimole¬ 
rà la ripresa economica e li¬ 
bererà larghe quantità di ri¬ 
sorse che prima erano assor¬ 
bite dalla spesa per l’ener¬ 
gia». Questo discorso di Rea¬ 
gan, che è stato trasmesso in 
diretta anche a Tokio, a Zu¬ 
rigo e a Londra, si segnala 
anche per la lancia che il pre¬ 
sidente americano ha spez¬ 
zato per il libero commercio 
e contro le tendenze al prote¬ 
zionismo che hanno effetti 
controproducenti. Valuta¬ 
zioni ottimistiche sugli effet¬ 
ti dell’abbassamento del 


prezzo Opec sono state fatte 
anche dal Segretario di Stato 
Shultz e dal ministro dei Te¬ 
soro Donai Regan. 

Giudizi più prudenti ven¬ 
gono, invece, da alcuni setto¬ 
ri del «big business», quelli 
che hanno più da temere che 
da guadagnare dal calo del 
prezzo del petrolio. In questi 
ambienti si osserva che una 
industria come quella ame¬ 
ricana, la quale lavora anco¬ 
ra al di sotto del 70 per cento 
della propria capacità pro¬ 
duttiva non può aspettarsi 
uno sviluppo rapido e mas¬ 
siccio. 

Un’ultima notazione, di 
pura politica: se si profilerà 
davvero una ripresa, Reagan 
certamente si ripresenterà 
nel 1984 per conquistare un 
altro mandato presidenziale 
di quattro anni. A dispetto 
del fatto che, a quell’epoca, 
avrà compiuto 74 anni. 

Aniello Coppola 


Il partito prima vittima della crisi sociale e politica in Polonia 

Perché 800.000 hanno lasciato il POUP 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Dal luglio 
1980 al dicembre 1982 il 
POUP ha perso il 25% dei 
suoi militanti i quali sono 
oggi 2340.000. Di essi il 10% 
nell'ultimo mese dello scorso 
anno non ha paga to le quote. 
Questa percentuale nei mo¬ 
menti di più acuta cnsi, su¬ 
bito dopo il 13 dicembre 1981, 
era salita al 17%. Degli 
800.000 membri perduti, la 
stragrande maggioranza ha 
restituito la tessera. In pro¬ 
porzione 1 casi più numerosi 
si sono verificati net primo 
trimestre 1982 Alcune deci¬ 
ne di migliala sono stati in¬ 
vece espulsi o radiati dai 
ranghi per le loro »debolezze• 
politiche. Il maggior numero 
di esclusioni è stato deciso 
negli ultimi quattro mesi 
dello scorso anno. Dal 13 di¬ 
cembre 1981 al 31 dicembre 
1982 hanno chiesto l’iscrizio¬ 
ne al POUP 7.600 persone. 

Le cifre sopra riporta te so¬ 
no state rese note in un In¬ 
contro con I giornalisti co¬ 
munisti a Varsavia da WIo- 
dzlmlerz Mocrzyszczak, 


membro supplente dell’uffi¬ 
cio politico e segretario del 
Comitato centrale . A giudi¬ 
zio di Mocrzyszczak malgra¬ 
do o forse a causa del ridotto 
numero dei militanti, l’unità 
del partito si è rafforzata e la 
partecipazione alla sua vita è 
cresciuta. Questo però, egli 
ha aggiunto, non significa 
che ovunque siano state su¬ 
perate apatie e sfiducia, so¬ 
prattutto tra legioianigene¬ 
razioni. 

È diffìcile per l'osservatore 
esterno farsi un'idea precisa 
dello stato del POUP. Ma un 
anziano militante che non 
ha perso con gli anni il gusto 
dell'attività politica, senza 
mezzi termini mi dice che la 
definizione che oggi meglio 
esprime l’insieme della real¬ 
tà polacca è . passi là socia¬ 
le-Le parole del compagno 
sono venate di un misto di 
cinismo e di amarezza. Mai 
come oggi negli ultimi 3 an¬ 
ni, egli sostiene, il POUP ha 
avuto le mani libere, nel sen¬ 
so di poter prendere iniziati¬ 
ve, lanciare programmi, fare 
Insomma qualcosa senza II 


timore dell'attacco avversa¬ 
no in caso di errori. E invece 
la vita sociale sembra iber¬ 
nata, nulla si muove seria¬ 
mente. 

Il terreno sul quale la • pas - 
sintà sociale • del POUP si 
manifesta nel modo più cla¬ 
moroso è quello nel quale l’i¬ 
niziativa dovrebbe essere più 
vivace: la costruzione dei 
nuovi sindacati e l'amplia¬ 
mento del PROX, il Fronte 
patriottico per la rinascita 
nazionale che nelle intenzio¬ 
ni dovrebbe essere il luogo 
dell’incontro polìtico di tutte 
le forze che non sono contro 
il socialismo. 

Per quanto riguarda il 
nuovo sindacato, esemplare 
è la vicenda della sua nascita i 
e del mancato decollo alla 
FSO come l’abbiamo appre¬ 
sa in un colloquio con due 
dei promotori, Henryk Ka- 
dicczeke XViktor Jarszynski, 
membri del consiglio provvi¬ 
sorio composto di 27 perso¬ 
ne. La FSO i l'azienda auto¬ 
mobilistica di Varsavia che 
tra l’altro produce ancora, su 
licenza FIAT, la vecchia 


«125». Lo stabilimento del 
quale parliamo è quello cen¬ 
trale e dà lavoro, come ci è 
stato detto, a 16.000 persone 
tra operai, impiegati e tecni¬ 
ci. 

L’iniziativa di far nascere 
alia FSO il nuovo sindacato 
fu presa da 7lavoratori subi¬ 
to dopo l’approvazione della 
legge avvenuta P8 ottobre 
1982 Xella seconda metà di 
novembre gli iscritti erano 
42e il gruppo fondatore chie¬ 
se al tribunale la registrazio¬ 
ne, il che avvenne II 7 dicem¬ 
bre. VII gennaio, raggiunto 
il numero di 60 aderenti, fu 
indetta un’assemblea per e- 
leggcre il consiglio provviso¬ 
rio. 

AI 31 gennaio dell’anno 
scorso, cioè 4 mesi circa dopo 
l'approvazione della legge e 
il lancio dell’iniziativa, gli i- 
scntti erano 200 dei quali 35 
impiegati (alla vigilia del 13 
dicembre 1981 i militanti nei 
sindacati allora esistenti e- 
rano 13-14.000). Quanti siano 
attualmente alla FSO I 
membri del POUP, I nostri 
dre interlocutori, entrambi 


iscritti al partito, si sono det¬ 
ti non in grado di chiarire. 

Xell'incontro con Mocrzy¬ 
szczak, questi ha dichiaralo 
che il POUP non può essere 
indifferente alla questione 
dei sindacali, ma non è stata 
data la direttila al militanti 
di aderirvi. La decisione sarà 
stata utile per evitare l'iden¬ 
tificazione tra partito e sin¬ 
dacato, ma resta il fattoche I 
militanti del POUP sembra¬ 
no nutrire verso il nuovo sin¬ 
dacato la stessa diffidenza 
della massa degli operai. 

Altrettanto deludente è II 
quadro che offre il PROX: 
secondo «T tybuna Ludu» del 
10 febbraio il PROX conta 
attualmente 9.500 •anelli di 
base», che raccolgono 230.000 
*affiliati ». Nei giorni scorsi II 
consiglio provvisorio óelì’or- 
gamzzazione si c riunito per 
lanciare il primo congresso 
da tenersi in maggio. E stato 
proposto di eleggere I delega¬ 
ti non in base egli •affiliati », 
ma in proporzione alla popo¬ 
lazione registrata nel censi¬ 
mento del 1981: un delegato 







Le madri argentine 
ricevute da Pertini 

ROMA — Con la visita'al presidente Sandro Pertini, che le ha 
ricevute ieri pomeriggio in udienza privata, ha avvito inizio la 
parte ufficiale degli incontri di Hebe Bonafitni e Adda Antoko- 
letz, presidentessa e vice presidentessa delle «Madri di ptaza de 
Majo». In missione in Europa per sollevare la questione degli 
scomparsi, le due donne sono ospiti del Comune di Roma. Sta¬ 
mattina, in Campidoglio, saranno presenti ad una cerimonia 
con il sindaco Vetere. A Pertini le madri hanno consegnalo un 
nuovo e piu aggiornato dossier, con 233 casi di italiani sequestra¬ 
ti. Il presidente ha assicurato loro un intervento diretto sul gene¬ 
rale Bignone, capo di Stato argentino. 


ogni 25 mila abitanti, per un 
totale di circa 1400. Com¬ 
mentando la riunione, l’au¬ 
torevole quotidiano •Zycie 
Wacszawy- ha definito li 
PROX «un esperimento poli¬ 
tico ». Ma il vero problema è 
che si tratta di un •esperi¬ 
mento politico » che non ha 
alle spalle un vero progetto, 
ma al massimo generici 
principi. Allo stesso modo I 
nuovi sindacati sono nati 
senza alcuna piattaforma. 
L’uno e gli altri si presen tano 
come gusci vuoti, nei quali si 
cerca dì Incapsulare società e 
classe operaia. 

Quando cesserà per I po¬ 
lacchi questa specie di limbo 
di uno -stato di guerra » so¬ 
speso e non remeato? Quali 
sono le linee di una politica 
salariale equa e che si armo¬ 
nizzi con gli obiettivi della ri¬ 
forma economica? È possibi¬ 
le continuare a considerare 
l'opposizione, e in particola¬ 
re quella clandestina, soltan¬ 
to un problema di polizia e 
non prima di tutto un pro¬ 
blema politico? 

Trii un anno dovranno 


svolgersi le elezioni delia 
Dieta alle quali sono state 
abbinate anche quelle locali 
che avrebbero dovuto tenersi 
già all’inizio dì quest’anno. 
Che cosa si intende fare per 
dare all'appuntamento un 
carattere diverso da ima 
semplice farsa? Si tratta di 
interrogativi non di poco 
conto, e ad essi né il PROX 
né i nuovi sindacati sono in 
condizione di proporre una 
risposta da sottoporre a pub¬ 
blico dibattito. 

Spostiamo ii discorso su 
un altro tema dì attualità e 
cioè alia visita che il Papa 
compirà in Polonia a partire 
dai 18 giugno, le autorità 
parlano della necessità di 
creare •condizioni adeguate » 
intendendo con ciò che nei 
paese deve regnare la • tran¬ 
quillità ». Su questo punto c’è 
pieno accordo con l'episco¬ 
pato. Il signor Aleksandcr 
Merker, alto funzionario dei- 
l’Ufficio del governo per gli 
affari religiosi, precisa: -La 
visita non deve avere carat¬ 
tere sensazionalistico, la 
Chiesa la definisce un pelle¬ 
grinaggio. È la parola giusta. 
Anche per noi sarà una visita 
pastorale. Ma — ammette 
Merker — riconosciamo che 
è diffìcile affermare che la 
venuta del Santo padre, li 
quale è capo della Chiesa 
cattolica e dello Stato Vati¬ 
cano e Insieme polacco, non 


avrà un impatto politico*. 

li governo come affronta 
politicamente l’avvenimen¬ 
to? L’episcopato polacco ha 
chiesto un ’amnistia per i de¬ 
tenuti politici. Jerzy Urban 
portavoce del governo ha di¬ 
chiarato: «Non escludo che 
nei futuro, quando la situa¬ 
zione si sarà completamente 
stabilizzata, le autorità pren¬ 
deranno in considerazione la 
promulgazione di una amni¬ 
stia come un atto per chiude¬ 
re il periodo che ora si è sol¬ 
tanto avviato verso la fine*. 

Un autorevole collega, alia 
mia domanda, se si poteva 
stabilire un legame tra la vi¬ 
sita del papa eia revoca dello 
•stato di guerra*, ha risposto: 
«Prima- delia visita no, dopo 
forse sì». 

Le autorità si propongono 
dunque di guardare alla visi¬ 
ta del papa come a un banco 
di prova nel processo di •sta¬ 
bilizzazione*? È un’ipotesi 
che non sminuisce di certo 
per I cattolici polacchi II si¬ 
gnificato del •pellegrinag¬ 
gio*. Allo stesso tempo però 
essa è una nuova dimostra¬ 
zione della debolezza politica 
che mette II potere nelì'im- 
possibilità di lanciare inizia¬ 
tive in avanti, le sole capaci 
di dare speranza e slancio, se 
non ancora partecipazione, a 
una società che ha bisogno 
di una meta convincente 
verso la quale Incamminarsi, 

Romolo Cocca va le 


- L’ex re a Ginevra 


Pertini: 
auspico che 
Umberto 
possa 
tornare 
in Italia 


ROMA — Sandro Pertini «au¬ 
spica che si possa realizzare il 
desiderio di Umberto di Savoia 
di trascorrere in Italia gli ultimi 
giorni della sua vita». Il presi- 
, dente della Repubblica l'ha af¬ 
fermato scrivendo una lettera a 
Maria Beatrice di Savoia, figlia 
di Umberto, che fu già ricevuta 
nell'estate scorsa in Quirinale. 
«Gentile principessa — recita il 
messaggio di Pertini — nel ri¬ 
cordo delle ore serene trascorse 
al Quirinale con lei, con suo 
marito e i suoi adorabili bambi¬ 
ni, memore della stima ripetu¬ 
tamente manifestata da sua 
madre nei miei riguardi, sono 
spinto a scriverle in questi gior¬ 
ni di apprensione e di dolore 

r r le condizioni di suo padre». 

il capo dello Stato termina 
poi il suo scritto con l’augurio, 
appunto, che l’ex re dltalia 
passa tornare in patria. 

Ci da dire, nel frattempo, 
che Umberto dì Savoia non è 

S 'i» ricoverato alla «London 
inir». Da ieri mattina si trova 
in Svizzera, nell’ospedale can¬ 
tonale di Ginevra. Per il trasfe¬ 
rimento l'ex famiglia reaie ha 
affittato un aereo arolxilanza 
che è atterrato a Ginevra-Com- 
irin poco dopo le 12^0. L’ex re 
è stato accompagnato nel volo 
dalla moglie. Maria Josè, die lo 
aveva raggiunto a Londra nei 
giorni scorsi. I due. come ri sa, 
sono da lungo tempo separati. 

Umberto di Savoia «ha fatto 
un viaggio ottimo. Ha avuto 
una netta ripresa anche a causa 
del cambiamento ed è molto 
contento». Lo ha dichiarato ieri 
pomeriggio all'Ansa Vittorio E- 
manuefe. Il figlio di Umberto 
ha poi parlato di «una ripresa 
straordinaria» ed ha ««punto 
che il padre «sarebbe disposto a 
proseguire anche subito per ri¬ 
cali»». 

Umberto di Savoia ha 79 an¬ 
ni e soffre di mieloma. Era rico¬ 
verato da sette meri alla «Lon¬ 
don Clinic». La partenza dall' 
Inghilterra dell’ex sovrano è 
stata decisa l’altra notte dopo 
che le ultime crisi avevano mes¬ 
so in evidenza una certa caren¬ 
za di attrezzature sanitarie del¬ 
la clinica. 

Ieri mattina, prima del tra¬ 
sferimento, anche TambaKia- 
tore italiano a Londra, Andrea 
Cagiati, autorizzato dal mini¬ 
stero degli esteri, s’era recato a 
trovare "ex re per «motivi di ca¬ 
rattere umanitario». 
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l'Unità - DIBATTITI 


Congresso del PCI 

L’alternativa, 
una grande carta 
per la sinistra 


L'Unità ospita nella sua pagina «Di¬ 
battiti» giudizi, contributi, critiche al 
documento per il XVI Congresso co¬ 
munista, di uomini politici, intellet¬ 
tuali. sindacalisti, non appartenenti 
al PCI. 

Sempre, attorno ai congressi del 
PCI, c'è grande attesa ed esigenza 
di fatti nuovi. In molti, quest’atti¬ 
tudine sottintende la speranza, o il 
già precostituito giudizio, che le a- 
spettative sono state vane, e i risul¬ 
tati deludenti. Non solo nei ceti 
conservatori, ma anche in una cul¬ 
tura politica che nel suo atteggiarsi 
a livelli elevatissimi di modernità, 
teme ogni atto, ogni passo innanzi 
verso la ricomposizione di un am¬ 
pio e, come suol dirsi, articolato 
schieramento di sinistra democra¬ 
tica. con tutti I titoli e tutta la forza 


per impedire che si celebri il secon¬ 
do, e si avanzi verso II terzo, giubi¬ 
leo del predominio democristiano. 

Dicci anni or sono, portando, co¬ 
me segretario del PSI, il saluto dei 
socialisti al tredicesimo congresso 
del PCI. a Milano, parlai di uno 
schieramento riformatore che, al di 
là della diversa posizione dei due 
partiti di sinistra rispetto al gover¬ 
no, cominciasse, almeno, a dare e- 
spressione, rappresentatività, inci¬ 
denza, alte forze nuove e di progres¬ 
so. ai bisogni di rinnovamento, di 
democrazia, di libertà della società 
italiana. Più facile a dirsi che a far¬ 
si, ne con vengo, e ne ero consape vo¬ 
te allora. Afa la questione resta. La 
questione di definire il punto, o i 
punti di incontro stabili, tra le forze 
di sinistra. 

In questi dieci anni i due partiti 


si sono trovati su scelte strategiche 
diverse e contrapposte, alternativa 
e compromesso storico, scelte vis¬ 
sute da ambo le parti con un reci¬ 
proco spirito di diffidenza, che nel 
procedere degli eventi han dato 
luogo ad altre diffidenze, a conflit¬ 
tualità, a incomunicabilità. Mal¬ 
grado ciò, negli anni passati, la si¬ 
nistra ha vinto grandi battaglie: il 
referendum sul divorzio. Il netto 
spostamento a slnistr^del ’75 e del 
'76. Nessuno, credo, se la sentirebbe 
di dire che *i vertici politici », gra¬ 
tificati della fiducia del popolo di 
sinistra, abbiano raccolto e indiriz¬ 
zato nel senso giusto, o comunque 
con successo, la manifesta volontà 
di cambiamento e di lotta prove¬ 
niente dal paese. 

Attraverso riflessioni e trava¬ 
gliati passaggi, Il Partito comuni¬ 
sta è giunto alla politica dell’alter¬ 
nativa, della quale, c non è poca cò¬ 
sa, ha definito il quadro Internazio¬ 
nale. e la collocazione dentro, o 
molto vicino, ai filoni progressisti 
europei e occidentali. Non può es¬ 
sere un caso che già l'indicazione 
dell’alternativa abbia suscitato nel 
PCI un movimento forte e profon¬ 
do verso la ricerca di nuove forme 
di democrazia Interna nelle quali la 
volontà, gli orientamenti, le espe¬ 
rienze della base trovino uno spazio 
adeguato. Sarebbe molto, ma non 
sarebbe tutto, se la spinta di base 
avesse per unico obicttivo la mo¬ 
difica dei tradizionali strumenti 
che regolano il dibattito nel Partito 
comunista. 

Questo risultato non avrebbe da 


solo la capacità di stabilire un con¬ 
tatto. una percezione e una ricezio¬ 
ne sensibile e costante, tra il PCI e 
quella base sociale, più ampia ov¬ 
viamente della base di partito, nel¬ 
la quale si collocano nuovi movi¬ 
menti e nuovi soggetti della politi¬ 
ca. Questi, pur rifiutando la politi¬ 
ca nelle sue forme scheletrite di 
gioco verticistico, e in posizione di 
diffidenza o di dissenso verso la sfe¬ 
ra « istituzionale • In senso ampio 
(Stato, partiti, sindacati), sono nel¬ 
la politica come portatori di una 
radicale esigenza di cambiamento 
nei modi di vii ere, di lavorare, di 
sentire la loro presenza nella collet¬ 
tività nazionale. Non si tratta sol¬ 
tanto di un’area di emarginazione, 
prodotta dalla crisi economica, po¬ 
litica, morale, da recuperare u da 
redimere, ma di un'area dalla qua¬ 
le, insieme con la negazione di for¬ 
me e modelli politici e istituzionali 
svuotati di contenuto e di affidabi¬ 
lità democratica sostanziale, viene 
una spinta confusa, anche, ma non 
per questo aprioristicamente eludi¬ 
bile, e una protesta, a volte impa¬ 
ziente, a volte rassegnata, rivolte a 
modificare rapporti politici, econo¬ 
mici, sociali, ad affermare concreti 
valori di democrazìa e di libertà. 

In rapporto a questi problemi, la 
qualificazione * democratica > dell ’ 
alternativa, non ha un carattere ri¬ 
duttivo, non è un segno dìfferen- 
ziante rispetto all'alternativa di si¬ 
nistra, non è la clausola «anfiege- 
monista- che si offre agli altri pos¬ 
sibili contraenti della proposta. O 
non ha soltanto questi significati. 
L’alternativa, anche perché viene 


dopo il compromesso storico ed è 
ritenuta praticabile con il 51 per 
cento, comporta un distacco dalle 
posizioni moderate con le quali 
spesso, in vari campi, la sinistra si è 
Identificata: pone fine a quella u- 
nificazlonc tra maggioranza c op¬ 
posizione che è particolarmente vi¬ 
sibile nell’assenza di una politica di 
sinistra nella lotta al terrorismo e 
nella fase post-terrorlstica. Ciò che 
significa. In generale, assenza di 
una politica della sinistra verso lo 
Stato e le Istituzioni, quali le ha 
plasmate, distorte, gestite la Demo¬ 
crazia cristiana, che, in questa pra¬ 
tica, ha uno dei cardini del suo si¬ 
stema di potere. 

Naturalmente, la politica dell’al¬ 
ternativa dovrà cimentarsi con 
tante altre questioni: alleanze, con¬ 
tenuti,progetti. Ma II concetto stes¬ 
so di alternatila, come espressione 
dell’esigenza e dell’intenzione di 
superare la democrazia bloccata, 
ha in sé II senso di una chiamata a 
raccolta di forze, in vario grado e in 
vario modo, antagoniste a un -si¬ 
stema-, anche se esso viene indivi¬ 
duato nel •sistema di potere demo- 
cristiano •, che è una realtà com¬ 
plessa e ramificata. 

In Francia, la sinistra ha vinto 
non perché favorita dai sistemi e- 
let tornii del gollismo, ma perché ha 
acquisito, sì, gli scontenti del cam¬ 
po avverso, senza rinunciare, però, 
in primo luogo, a mettere insieme 
le forze di progresso più risolute e 
decise, e combattive. 

Giacomo Mancini 

della Direzione del PSI 


INTERVISTA / Bob Rowthome . docente di economia a Cambridge - 2 

Come uscire dalla crisi? 1 


Ogni paese 
con le proprie forze 
ma collegandosi 

agli altri 


.■ra ^mw àm uiir 




Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo l’esame, 
nella prima parte dell'inter¬ 
vista, delle caratteristiche 
della crisi, la domanda è: 
quale rilancio è possibile dal¬ 
l'attuale depressione? Nell’ 
arco della storia, la vicenda 
economica occidentale è un 
lungo susseguirsi di periodi 
di crisi e fasi di ripresa. Cosa 
ne pensa Bob Rowthorne. 
dell'Università dì Cambri¬ 
dge: per noi, oggi, il punto di 
riferimento obbligato sono i 
tanto discussi anni Trenta... 

«L’illusione che persiste in 
certi ambienti di sinistra è 
che la politica keynesiana 
che ebbe successo nel Trenta 
possa essere applicata e dare 
risultati positivi anche ades¬ 
so. Il fatto è che perfino allo¬ 
ra quella “ricetta” venne a- 
dottata costruttivamente so¬ 
lo in alcuni paesi e il suo in¬ 
grediente più fruttuoso fu. 
alla fine, la guerra. La dottri¬ 
na keynesiana era tagliata 
su misura per le economìe I 
chiuse o per un impero. Chi 
consiglia la riadozione delle 
politiche keynesiane nella 
nostra epoca’ dimentica che 
la stragrande maggioranza 
dei paesi interessati hanno 
oggi una economia aperta. 
Ecco perché il parallelo col 
*30 può trarre in inganno. L’ 
altro fattore è che, durante la 
crisi di cinquantanni fa. c’e¬ 
rano rami produttivi dina¬ 
mici: beni di consumo dure¬ 
voli, auto, elettromeccanica 
eccetera. Settori che erano 
andati crescendo da un de¬ 
cennio dietro barriere doga¬ 
nali protettive. L’industria a- 
veva allora una forte base 
potenziale. I vecchi settori in 
difficoltà (acciaio, cantieri, 
carbone, tessili) avevano un 
contrappeso positivo, c’era¬ 
no prospettive sicure in altri 
rami industriali. E questo of¬ 
fri la base alle teorie di Key- 
nes: politiche espansionisti¬ 
che, economie chiuse, nes¬ 
sun problema con la bilancia 
dei pagamenti. Oggi le con¬ 
dizioni sono profondamente 
mutate. II livello di interdi¬ 
pendenza economica si è ac¬ 
cresciuto. Ogni tentativo di 
applicare le tecniche anneri¬ 
si Keynesiane condurrebbe a 
gravi difficoltà nel conti con 
l’estero. E neppure una sva¬ 
lutazione (che è parte del 
programma del partito labu¬ 
rista) servirebbe un gran» 
ché». 

— EH tipo di sviluppo che 
abbiamo avuto fin qui a 
trovarsi in difficoltà— 
•Durante II lungo boom, 
dal ’40ai primi del *70, le eco- 


Le differenze con gli anni Trenta 
Un’azione europea concertata 
potrebbe essere la locomotiva 
per rimettere in moto l’espansione 
Ma l’arena nazionale resta 
il terreno determinante delle scelte 
Un’alternativa reale al Terzo mondo 


nomie capìtaliste si sono svi¬ 
luppate in modo piuttosto li¬ 
neare. Lo sviluppo economi¬ 
co post-beiilco era basato su 
un modello consumista, pre¬ 
so a prestito dagli USA. Se da 
un Iato si può dire che le re¬ 
lative strutture produttive 
sono in parte superate, dall’ 
altro è possibile constatare 
come quel modello stesso ab¬ 
bia ormai raggiunto il suo 
punto di saturazione ed e- 
saurimento. Naturalmente 
le potenzialità del modello 
sarebbero ancora immense 
se non fosse per il problema 
delle risorse energetiche e 
materiali e dei mutati rap¬ 
porti col Terzo mondo». 

— Cosa fare dunque in Eu¬ 
ropa? 

♦Ci sono due reazioni pos¬ 
sibili. C’è chi dice che gli in¬ 
terventi a livello nazionale 
sono limitati e controprodu¬ 
centi e che le uniche soluzio¬ 
ni possono essere raggiunte 
sul piano internazionale. D’ 
altro lato c’è chi sostiene che 
un governo nazionale suffi¬ 
cientemente deciso può im¬ 
porre le proprie scelte, adot¬ 
tare ì provvedimenti neces¬ 
sari nell’interesse del paese. 
E ovvio che una azione con¬ 
certata, ad esempio, su scala 
europea, sarebbe preferibile 
che non i tentativi unilatera¬ 
li e isolati di questo o quei 
governo. Un’azione collegia¬ 
le potrebbe agire come loco¬ 
motiva per rimettere in moto 
il meccanismo di espansio¬ 
ne. Ma il problema e che il 
principale terreno politico di 
lotta, dove si determina la 
maggioranza delle scelte 
prioritarie, è tuttora l’arena 
nazionale. Il paradosso sta 
nel fatto che la classe ope¬ 
raia, più d’ogm altra, ha tv.- 
sognodi una soluzione inter¬ 
nazionale della crisi. Ma la 
classe operaia è la piu carat¬ 
terizzata, e divisa, lungo li¬ 
nee nazionali per varie ra¬ 
gioni storiche. Ecco il pro¬ 
blema». 

— Rilevare le divisioni po¬ 


litiche c culturali e Io svi¬ 
luppo disuguale da paese a 
paese può però diventare 
un alibi, una scusa per ri¬ 
manere inattivi? 

•Si deve avere, infatti, an¬ 
che un piano nazionale per il 
rilancio e II rinnovo che ab¬ 
bia una sua credibilità. Quel 
che mi sento invece di criti¬ 
care è il fatto che in Gran 
Bretagna il movimento del 
lavoratori e il Partito laburi¬ 
sta dimostrino così scarso 
interesse per gli altri paesi 
europei. Qualunque pro¬ 
gramma nazionale deve es¬ 
sere visto come parte di una 
più ampia strategia di rifor¬ 
ma per cercare di cambiare 
l’orientamento dell’Europa 
occidentale. Ma di questo c’è 
ben poca coscienza qui da 
noi. Non si tratta di contrap¬ 
porre una politica nazionale 
ad una strategia intemazio¬ 
nale. Mi sembra, invece, che 
bisognerebbe riconoscere la 
necessità, per ciascun paese, 
di compiere il massimo sfor¬ 
zo per superare la crisi con le 
proprie forze, se gli altri non 
vogliono cooperare, ma sen¬ 
za perdere di vista gli obietti¬ 
vi comuni. Dobbiamo pro¬ 
muovere una campagna per 
il rilancio economico della 
CEE nel suo complesso». 

•La CEE è un’istituzione 
disegnata per altre apoche, 
epoche di sviluppo sicuro e 
regolare. Davanti alla crisi si 
rivela più che mai inadegua¬ 
ta. Ecco perchè 1 suoi vari so¬ 
ci dovrebbero battersi per un 
approccio concertato: uno 
sforzo positivo ir, ciascun 
paese combinato con un ten¬ 
tativo più ampio, multilate¬ 
rale. L’altra cosa da dire, sul 
lungo periodo, è il riconosci¬ 
mento che si dovrebbe cerca¬ 
re di articolare gli obiettivi 
dello sviluppo suH'intera 
scala europea, est e ov est. Ma 
questo, come nell’ambito 
della distensione c del disar¬ 
mo, fa parte di un più vasto 
discorso politico». 

— Puoi precisare meglio? 
•Col tempo, gli scambi fra 


Est e Ovest sono destinati a 
intensificarsi. La più stretta 
integrazione economica ri¬ 
sponde ad una tendenza sto¬ 
rica verso la ricostituzione di 
un'Europa culturalmente 
riunificata. L’attuale di visio¬ 
ne politica, a lungo andare, 
può rivelarsi insostenibile. 
Questo toma a sollevare il 
problema dei rapporti con i 
paesi più poveri nel resto del 
mondo che noi europei dob¬ 
biamo riconsiderare. Soprat¬ 
tutto, il rapporto tradiziona¬ 
le secondo cui l’Europa at¬ 
tinge materie prime dal Ter¬ 
zo mondo e riesporta prodot¬ 
ti industriali a più alto con¬ 
tenuto tecnologico. Se l’Eu¬ 
ropa orientale progredisce 
man mano fino a raggiunge¬ 
re i livelli di prosperità e di 
specializzazione produttiva 
occidentali, anch’essa si sen¬ 
tirà portata ad impegnarsi in 
una analoga divisione dei la¬ 
voro. Questo mi sembra che, 
sul lungo periodo, rappre¬ 
senti un modello di sviluppo 
del tutto inaccettabile. Quel 
che dovremmo cercare di ot¬ 
tenere è i! massimo riequìli- 
brio possibile per l’economia 
dell’intera Euro;» rispetto al 


Terzo mondo. Un nuovo si¬ 
stema, cioè, che abbia, da un 
lato, il minimo di dipenden¬ 
za dalle fonti energetiche e 
dalle materie prime, ma che, 
dall'aUro, conservi anche un 
quadro organico di settori 
produttivi. Accettare, ad e- 
sempio, che tessili o acciaio 
scompaiano dall’Europa 
perché prodotti a più basso 
costo nel Terzo mondo mi 
sembra del tutto insoddisfa¬ 
cente non solo per gli euro¬ 
pei ma anche per gli stessi 
paesi piu poveri». 

— Più concretamente cosa 

significa tutto ciò? 

•Alcuni paesi del Terzo 
mondo hanno raggiunto un 
estremo grado di specializza¬ 
zione per un numero assai ri¬ 
stretto di prodotti di esporta¬ 
zione. Se un paese come la 
Gran Bretagna afferma di 
voler sbarrare il passo ai tes¬ 
sili di importazione, ad e- 
sempio, perché minacciano 
l’industria locale, compie un 
atto autoritario e brutale che 
deve essere respìnto. D'altro 
lato è perfettamente ragio¬ 
nevole dire che, sul lungo pe¬ 
riodo, bisogna impegnarsi 


LA PORTA 


per facilitare altre forme di 
sviluppo nel Terzo mondo 
perche, in ultima analisi, 
non è soddisfacente neppure 
per la Corea del Sud o per 
Hong Kong perseguire una 
specializzazione ad ogni co¬ 
sto in certi prodotti. Per le 
forze di sinistra europee si 
tratta non solo di battersi 
contro le misure protezioni¬ 
stiche e la minaccia della 
guerra commerciale, ma di 
impegnarsi anche per stabi¬ 
lire un diverso rapporto col 
Terzo mondo, offrirgli un’al¬ 
ternativa reale che possa be¬ 
neficiare i paesi più poveri 
senza che la loro espansione 
debba necessariamente por¬ 
tare alla distruzione delle 
nostre industrie. Non è un 
compito facile, ma credo co¬ 
munque che l’Europa, ad Est 
e ad Ovest, dovrebbe impe¬ 
gnarsi a perseguirlo mante¬ 
nendo il massimo equilibrio 
possibile nel proprio appara¬ 
to produttivo*. 

Antonio Bronda 

Fine. (La prima parte dell'in¬ 
tervista è stata pubblicata il 24 
febbraio) 


di Manetta 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


Lettera di un compagno 
socialista, già comunista, 
all*«Avanti!» e alP«Unità» 

Speli, direttore. 

a quello che è. e a quello che è stato il mio 
giornale di partito: l' Avanti! dopo il 1956 e 
/'Unita prima, fin da quando era ancora un 
foglio clandestino, rimetto questa mia spas¬ 
sionata lettera per un auspicabile avvio di un 
sereno contributo di base agli attuali depreca¬ 
bili antisocialismo e anticomunismo, che 
mordono e paralizzano il potenziale di sini¬ 
stra del nostro Paese. 

Sì. il comuniSmo del PCI di oggi non è più 
certamente quello delle sue origini, che si di¬ 
ceva e si aspettava che venisse da lontano. F- se 
nei 1956 questo Partito fosse stato come l'at¬ 
tuale o meglio ancora come quello che si van¬ 
ta. in giusto movimento, ben diffìcilmente il 
sottoscritto, e così altri compagni, lo avrebbe¬ 
ro disertato per passare ai PSI. La stessa cosa 
credo la si possa affermare per quei socialisti, 
ultraniassimalisti. che negli anni in cui la 
spinta propulsiva del PCì era ir, piena espan¬ 
sione. passavano al PCI ritenuto più duro e 
marxista, più classista. 

Si. tanti militanti socialisti e comunisti di 
base, per non dire, ancora di più. lavoratori 
che si riconoscono nell'arco politico della sini¬ 
stra. non riescono a capire e a spiegarsi il 
perché di questa politica dualista tra PC! e 
PSI. che viene portata avanti dai vertici dei 
due parliti e conseguentemente dai fedeli ap¬ 
parati, a tutti i livelli politici e di potere. 

Parole d'ordine e obiettivi dì stagione sono 
stati e vengono consumati al vento come qual¬ 
siasi promessa di mediatore allegro: egoismi e 
settarismi di partito, egemonismi di potere, 
sussulti antisocialisti di piazza e di stampa, 
anticomunismo superficiale e di bottega sfi¬ 
duciano i compagni e quanti sperano in una 
democratica alternativa ai governo de. 

Cosa ardua, se non impossibile, arrivare a 
questo agognato obiettivo se prima non si ar¬ 
riva ad una più importante alternativa dei 
nostri due partiti nel modo di fare e di inten¬ 
dere la politica di sinistra. Sono invece sicuro 
che se i nostri vertici di partito troveranno il 
modo di confrontarsi serenamente daranno a 
noi. base dei partiti, il migliore stimolo per 
farci .pure noi dialogare più fraternamente, 
nell'interesse dei problemi e delie attese co¬ 
muni 

ENEA BONI 

I Sezione -Tomjsicchio» del PSI - Pjfnu) 

Dice la contessa: «Per 
restare giovane, devo bere 
il sangue dei bambini...» 

Caro direttore. 

ho letto con molto interesse ju//'Unità del 6 
febbraio la lettera della signora Renata Miu- 
rin riguardante i programmi per bambini del¬ 
le Tv private. La signora Miurin è stata molto 
moderata nella sua protesta, limitandosi a 
definire quei programmi -poco adatti ». Io di¬ 
rei che si tratta di prodotti ignobile'grave- - 
niente nocivi per la psiche infantile: e non c’è 
alcuna giustificazione del fatto che vengano 
imposti — e sottolineo -imposti- — ai nostri 
bambini. - 

Desidero invece dare a chi legge un esempio 
concreto dei livelli di aberrazione raggiunti 
dai programmi in questione. Giorni fa. cer¬ 
cando un programma per la mia bambina, mi 
sono soffermata su una rete privala dove era 
apparsa l'immagine di Pinocchio. Senonchè il 
cartoon proponeva -avventure- più consone a 
Tod Browning che a Collodi: pensale che l'in¬ 
nocuo burattino era qui incaricalo di procura¬ 
re delie vittime a una contessa-vampiro: e 
quest'ultima. circondala da ragazzini urlanti, 
proferiva le seguenti parole: -Ho fatto un pat¬ 
to col diavolo, e per restare giovane devo bere 
il sangue dei bambini — con quali benefici 
effetti sulla psiche dei piccoli ascoltatori vi 
lascio immaginare. 

All'invito alla protesta rivolto dalla signora 
Miurin a genitori e insegnanti, vorrei aggiun¬ 
gere: protestino anche gli uomini di cultura, i 
sociologhi. gli psicoioghi (qualcuno si è mobi¬ 
litato contro Candy e Mazinga. che ai con¬ 
fronto erano altamente educativi); chiedano i 
parlamentari una legge, una normativa che 
regolamenti l'introduzione in Italia di simili 
prodotti, una commissione che li visioni prima 
che siano messi in circolazione... Oppure sono 
solo affermazioni teoriche che l'infanzia è im¬ 
portante. che le impressioni ricevute negli an¬ 
ni infantili condizionano la personalità ecc.? 
E pensare che in Svezia è vietato E. T.f Imom¬ 
mo. qualcuno faccia qualcosa! 

ANGELA DI FRANCESCA 
(Ccfalù - Palermo) 

«Siamo poi sicuri 
che siano sentite 
come atti arbitrari?» 

Cara Unità. 

l'articolo di Michele Costa «Alla Fiat ritor¬ 
na il premio-salario antisciopero», pubblicato 
in prima pagina domenica 13 febbraio, ha de¬ 
stato in me diversi interrogativi che desidero 
esternare. 

Comincio dalla questione che mi sembra 
più semplice: non mi pare che la Fiat abbia 
posto unicamente in termini assoluti il pro¬ 
blema del costo del lavoro, che avrebbe rag¬ 
giunto livelli insostenibili, per giustifìeare 
una sua presunta indisponibilità a riconoscere 
remunerazioni meno avare di quelle attuali. 
Mi risulta che vi siano dichiarazioni dei suoi 
massimi esponenti che pongono invece in pri¬ 
mo piano il problema della produttività deI 
lavoro, del suo costo unitario cioè, rapportato 
alla quantità di prodotto, e che affermano la 
disponibilità della Fiat ad accordare aumenti 
reali di retribuzione a fronte di aumenti di 
produttività. Non capisco perciò la sorpresa 
di Costa, che pa-e vedere una contraddizione 
nei campioni del padronato italiano che per¬ 
seguono invece un disegno coerente, da tempo 
abbondantemente pubblicizzalo. 

Questo disegno porta anche ad iniziative 
del tipo di quelle che gli hanno fatto scrivere: 

-Alla Fiat ritorna il premio-salario antiscio¬ 
pero. Tornano i famigerati premi di ~collabo- 
razione" e di "presenza" che Vittorio Valletta 
aveva inventato per compensare chi non parte¬ 
cipava agli scioperi, non dava fastidio, china¬ 
va il capo, e per isolare i "cattisi", sale a dire 
gli operai comunisti, gli attivisti sindacali-. 

E qui siamo al nocciolo: corrisponde alla 
reale portata dei problemi in gioco una rap¬ 
presentazione delle iniziatise Fiat nei termini 
posti da Costa 7 C» teniamo tutti alla sita delle 
ùziende italiane, anche quelle controllate dal 
capitale penato, ci tengono il movimento sin¬ 
dacale. i partiti della sinistra ed anche Costa, 
ne sono sicuro: per questo si sollecitano aiuti 
finanziari dello Stato a favore del diversi set¬ 
tori produrmi in difficoltà, della ricerca, per 
le riconversioni aziendali e così sia: e non cre¬ 
do che vogliamo contestare la necessità che gli 
imprenditori privati e pubblici facciano nel 


modo migliore il toro mestiere 

Ed allora non sarebbe stato meglio valutare 
queste iniziative della Fìat in relazione anche 
alle molteplici sfide che si trovano di fronte le 
aziende italiane ed aH'ohiellivo che non può 
non essere condiviso di migliorarne la vitalità 
e produttività complessiva, affinchè possano 
tornare a garantire il maggior numero di posti 
di lavoro possibile? La -criminali:, azione- 
totale e senza attenuanti delle aziende citate, 
col soccorso anche di richiami a tempi e situa¬ 
zioni del passato, dal forte impatto emotivo e 
che non sembrano tenere conto di quanti pro¬ 
gressi nella tutela dei diritti dei lavoratori e 
dei sindacali sono stali compiuti negli ultimi 
anni, credo francamente pecchi di eccesso di 
legittima difesa. 

F siamo poi sicuri che -discriminazioni- 
legate alla qualità ed atta quantità della pre¬ 
stazione. attraverso intanto la misura più eie- 
menta re che ci possa essere, cioè ia presenza 
sul posto di lavoro, siano sentite dalla co¬ 
scienza morate della maggior parte delia gen¬ 
te come atti e riprovevoli, finalizzali essen¬ 
zialmente alla repressione delle libertà sinda¬ 
cali e del diritto dì sciopero in particolare 7 
ing. GIOVANNI PAPARO 
(Tonno) 

«E se dopo ventanni 
le corde vocali...» 

Caro direttore. 

sui formai trita polemica dei privilegi, sicu¬ 
ra di interpretare i punti di vista di molli 
colleghi, sento la necessità, come insegnante 
di scuola elementare, dì puntualizzare che a 
questa categoria spelta il delicato compito 
della formazione dell’individuo e del suo in¬ 
serimento nel contesto sociale. 

E pochi sanno che. per svolgere questo lavo¬ 
ro. t'insegnante elementare deve sostenere an¬ 
ni di studio, sacrificio e responsabilità, perchè 
la sua carriera è lunga, difficile e poco gratifi¬ 
cante: i posti di lavoro pochi, disagiati e lon¬ 
tani dalle località di residenza: difficili, per 
non dire impossibili i trasferimenti. Da sè de¬ 
ve sopperire a strutture scolastiche insuffi¬ 
cienti o carenti e la remunerazione è non certo 
corrispondente alla sua responsabilità (mora¬ 
le. civile, penale) di -vigilanza sui minori-. 
Nessun incentivo o indennità è prevista per 
l'aggiornamento, ia sperimentazione, lo spo¬ 
stamento di sede, l'orario straordinario, ecc 

La liquidazione è inferiore del 40% rispetto 
ai settore privato (si calcola suii'SOTh dello 
stipendio base ed è totalmente esclusa ia con¬ 
tingenza). 

Inoltre potrebbe (contro la sua volontà e 
anche dopo 15 anni di servizio!) perdere la 
sede di titolarità per la soppressione dei posto 
e dovrebbe rimettersi nella trafila trasferi¬ 
menti. E se. dopo 20 anni di servizio, le corde 
vocali, a causa dei continuo logorio, risultano 
affette da indurimenti, corditi, afonie, ecc.. 
tanto da pregiudicare la salute e l'insegna¬ 
mento. non può più ritirarsi, vista l'attuale 
legge - hlitz- sulla decurtazione della contin¬ 
genza pensionabile. 

A questo punto è difficile poter ancora dire 
che siamo dei -privilegiati ». 

• , ANNA MARIA POMA 

. • - (Roma) 

Tre lingue difficili 

Cari amici. 

sono una ragazza di 15 anni. Abito in Ceco¬ 
slovacchia. Vorrei corrispondere con ragazzi, 
sportivi, di 15-18 anni in lingua ungherese, 
ceca oppure tedesca. 

ANIKO FARKASOVA 
(94613 Okolìcna na Ostroic - okr Komàrno) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro, 
ringraziamo: 

Mauro GIANNELLA. Torino; Giovanni 
SUDANI, Milano: Antonio BARBAPICCO- 
LA. Bologna; Pietro SCANO. San Gavino; 
Rino MORINI. Genova; E. F-. San Giovanni 
in Persicelo; Giovanni BOSIO. Somma L.; 
Vincenzo DE PALMA. Altamura; Pietro PA- 
VANIN. Laigucglia; Piero PECCHIOLI. Vil¬ 
la Fiorita-Prato: Giulio SALATI, Carrara: 
Dante PRONI. Bologna (-Nella pagina degli 
"Spettacoli" a proposito di una trasmissione 
televisiva, avete parlalo di "invasione" sovie¬ 
tica in Ungheria. Usate lo stesso termine per 
la Cecoslovacchia e l'Afghanistan, mentre è 
giusto parlare non di invasione, ma di "inter- 
vento ”»): Luisa FEDERICO. Milano (« Sono 
la mamma di un paracadutista in forza in 
Libano, Devo dire che anche a me risulta che i 
ragazzi inviati in Libano non sono volontari e 
vengono addestrati ne1 giro di pochi mesi co¬ 
me è successo a mio figlio-). 

Carlo ROVACCHI, Reggio Emilia {-Alcu¬ 
ne contraddizioni del PCI: I. partecipare alle. 
marce contro l'installazione di missili ameri¬ 
cani a Contiso e non uscire dalla Nato: 2. farsi 
mettere in crisi dai socialisti nelle Giunte dove 
il partilo comunista è in maggioranza e spera¬ 
re di andare al governo assieme ai socialisti • ); 
Pellegrino CAMERLENGO, Alte Ceccato 
(denuncia il comportamento ambiguo della 
Cisl-scuola della sua zona, che in tal modo ha 
fatto -saltare» una manifestazione unitaria: ri¬ 
leva in particolare l’intollerabile situazione de¬ 
gli insegnanti precari); Adele FERRARIO. 
Maria BERTACCHINI c altre 26 firme. La¬ 
tina (sono insegnanti supplenti c scrivono per 
denunciare -il modo clientelare ed opportuni¬ 
stico con cui si "risolvono" i problemi delta 
scuota-. Abbiamo fatto pervenire la loro lette¬ 
ra ai nostri gruppi parlamentari). 

C. LERRONE. Savona (ci scrive per dire 
che « da anni elettore del PSI-, non voterà più 
per quel partito. Se ci farà avere nome e indi¬ 
rizzo precisi pubblicheremo senz’altro la sua 
lettera integralmente); Angelo GODANE 
Moncglia (è un operaio di 29 anni c iscritto al 
partito dal 197 3; scrive un’ampia lettera per 
documentare il suo dissenso circa l’accordo 
Sindacato-Govcrno-Confindustria); Fausto 
CALZOLARI, Bologna (-11 Giornale radio 3 
delle ore 7 de15 febbraio dava notizia delte- 
levato numero di infortuni mortali sul lavoro 
che sono avvenuti in... Polonia. Certo i 1400 
lavoratori polacchi che annualmente muoiono 
per causa di lavoro sono un'entità tale che 
andava ricordata. Ma perché non dire che in 
Italia, ad esempio, i morti suI lavoro sono un 
esercito ancora più grande, un'ecatombe più 
drammatica: ben 2580 ne1I977-). 

Scrivete lettere brevi, indicando con chiarez¬ 
za nome, cognome e indirizzo. Chi desidera che 
in calce non compaia il proprio nome ce lo pre¬ 
cisi. Le lettere non firmate o siglate, o con firma 
illeggibile o che recano la sola indicazione -un 
gruppo di._- non vengono pubblicate. La reda¬ 
zione si riserv a di accorciare gli scritti pervenu¬ 
ti. 
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EPA: un’altra inchiesta 
e prima raffica 
di sostituzioni 

NEW YORK — Nuova inchiesta sullo scandalo dell’Epa l’ente 
incaricato di proteggere l'ambiente): dovranno essere esaminali 
i rapporti intercorsi tra i più autorevoli collaboratori di Itcagan 
e l’Epa. Ma sari, come dire, una inchiesta in famiglia. La esegui¬ 
rà infatti il consulente giuridico della Casa Dianca, una sorta di 
avvocato d’ufficio del Presidente, che si chiama Fred Ficlding. 
Questa è la seconda inchiesta, in famiglia, sull'Epa. La prima, 
tutt’ora in corso, la sta svolgendo il dipartimento della giustizia. 
Naturai mente, l’attenzione si concentra sull’inchiesta che meri¬ 
ta davvero questa definizione, l’inchiesta parlamentare, ancora 
ieri incentrata sull’interrogatorio di Rita Lavello, l’alta funzio¬ 
narla che dirigeva il programma di bonifica degli inquinamenti 
e che è stata licenziata da Rcagan quando si e scoperto che 
combinava accordi di favore con le industrie inquinanti. Questa 
signora, che si vantava di chiamare «padrino- il massimo consi¬ 
gliere del Presidente, Edwin Mccsc, ora si vendica di essere stata 
usata come capro espiatorio lanciando accuse alla direttrice del¬ 
l'Epa, signora Gorsuch-Mcgill Dudford. Ma il fatto imbarazzan¬ 
te è che questa agenzia per la lotta contro l’inquinamento, si era 
trasformata, con la gestione Reagan, in una struttura molto 
benevola verso quegli industriali che, come ebbe candidamente 
a scrivere la Lavcllc. costituiscono la migliore base elettorale del 
Presidente. Di qui l'interrogativo: questi funzionari hanno agito 
di loro iniziativa o hanno applicato le direttive di Reagan? In¬ 
tanto il Presidente si è preoccupato di sostituire in blocco lo 
-staff- dirigente dell’Epa. 

a. C. 



Scandalo petroli, agli 
arresti alto dirigente 
del ministero Finanze 

TORINO — Nuovo «imputato eccellente» nell’inchiesta sulle 
protezioni politiche che hanno reso possibile negli anni passati 
lo scandalo dei petroli. Un mandato di cattura emesso insieme 
ad una quindicina di altri provvedimenti dai giudici Aldo Cuva 
c Mario Vaudano, ha portato all’arresto di Ugo Pazzanese, 58 
anni, salernitano, capo divisione della Direzione affari generati 
e del personale presso il Ministero delle Finanze. E’ accusato di 
corruzione aggravata. La vicenda risale al ’74, quando era mini¬ 
stro delle Finanze Mario Tanassi (Psdi) e sottosegretario il suo 
collega di partito Giuseppe Amadei. Quest’ultimo chiamò Pazza- 
ncsc alla sua segreteria in qualità di «tecnico» e sembra che sia 
stato proprio il «tecnico» a proporre per la nomina a capo della 
Guardia di Finanza il generale Raffaele Giudice, poi appoggiato 
dagli stessi Tanassi c Amadei per i quali è già stata chiesta 
l'autorizzazione a procedere. Si dice che per quella nomina pas¬ 
sarono tra le mani di Pazzanese dai 100 ai 150 milioni, una delle 
tre parti in cui fu divisa la «collctta» raccolta tra i petrolieri per 
ottenere ciò che volevano. Sapere dove siano finiti questi soldi è 
uno degli obicttivi dell'indagine: ogni parte andò ad un partito 
della allora maggioranza? Oppure ad alcune correnti o a singoli 
esponenti di esse? Le indicazioni per giungere fino a Pazzanese 
le avrebbe fornite il petroliere Franco Buzzoni, alle cui rivelazio¬ 
ni si debbono anche gli altri provvedimenti firmati dai magi¬ 
strati (mandati di cattura, di accompagnamento, di comparizio¬ 
ne). Si conoscono solo due nomi, quello dcH’avv. Angelo Vaccaro, 
ex ufficiale della Finanza, arrestato, e quello di Armando Bian¬ 
chi, ex dirigente dclI'Utif di Milano, che è latitante. 



Anestetizzata con 
la sola agopuntura 
per intervento di 5 ore 

GENOVA — Una paziente di poco più di 10 anni, affetta da una 
grave forma di cirrosi epatica è stata operata a Genova con il 
solo uso, quale anestetico, di un sistema di agopuntura suggerito 
dal professor Ngyuien Tai Thum, capo del dipartimento nazio¬ 
nale di agopuntura del Vietnam. L’intervento, eseguito dal pro¬ 
fessor Erminio Cariati, direttore della cattedra di chirurgia tora¬ 
cica dell’università di Genova, assistito dalla sua equipe si e 
svolto all’ospedale S. Martino ed è durato oltre cinque ore, aven¬ 
do comportato una derivazione del sangue della vena della milza 
verso quella renale di sinistra per decomprimere il territorio 
venoso della milza, dello stomaco c dell’esofago. Durante tutta 
l’operazione, la donna è rimasta sempre sveglia, rispondendo 
alle domande dei medici c al termine ha espressamente dichia¬ 
rato di non aver mai avvertito il minimo dolore. Solo durante la 
trazione al visceri addominali, ha detto di avvertire un senso di 
fastidio, mai di dolore. Nel corso dell’operazione i medici non 
hanno mai registrato alterazioni della pressione e del polso e 
l’assenza di dolore è perdurata nelle ore successive all’interven¬ 
to, tanto che non c stato necessario somministrarle, come nor¬ 
malmente avviene, sedativi o analgesici. «Se si volesse dare una 
valutazione — ha poi dichiarato il prof. Cariati — sulla portata 
di questo metodo di anestesia, si potrebbe non solo dire che può 
trovare una reale indicazione in altri campi della chirurgia, ma 
ancor più nei pazienti in particolari condizioni di debolezza, e in 
quelli con documentata allergia ai farmaci tradizionali; c anche 
in tutto il capitolo della grave insufficienza epatica, nella quale 
la anestesiologia tradizionale può comportare alterazioni più o 
meno tangibili del metabolismo del fegato e di quello cardio- 
respiratorio». 


Protesta e rabbia a Avetrana e Manduria per la decisione delCIPE 


Due intere cittadine dicono: 
no a questa centrale nucleare 

Dopo la giornata «campale» di giovedì, durante la quale i manifestanti dettero vita all'occupazione dei municipi, 
ieri la tensione s'è allentata, ma la gente è scesa ugualmente in piazza contro la Regione e contro il governo 


Dalla nostra redazione 

BARI — Ad Avetrana e Man- 
duna ora c’è una calma appa¬ 
rente: i negozi hanno riaperto, 
sono riprese le principali attivi¬ 
tà produttive, sono finite le oc¬ 
cupazioni dei municipi. Ma la 
tensione non si allenta. Mi¬ 
gliaia di persone, venute anche 
dai piccoli paesi vicini del Sa- 
lento, ieri sera sono scese in 
piazza per ripetere che non vo¬ 
gliono la centrale nucleare, e 
molti sono entrati nel munici¬ 
pio per assistere alla discussio¬ 
ne del consìglio comunale di 
Manduria. Nel dibattito, che è 
durato fino a notte, rimane fer¬ 
ma la richiesta della revoca del¬ 
la delibera regionale che ha re¬ 
so possibile la decisione del CI- 
PE di installare la centrale. Si 
chiede inoltre un rapporto 
stretto e di informazione con la 
gente del luogo. In paese l'atte¬ 
sa è molto forte. 

La delegazione di Manduria 
che si è recata a Roma dal mini¬ 
stro Pandolfi, è tornata in pae¬ 
se con vaglie promesse. Il mini¬ 
stro si è detto solo esecutore di 
deliberati che riguardano la 


Regione, ed ha rimandato il 
problema alla giunta pugliese. 
Ha detto che verrà in Puglia, 
ma non si riesce a capire con 
quali convincimenti c proposte. 

Anche ad Avetrana si è chie¬ 
sta la revoca della delibera con 
ricorso al TAR e alla Corte Co¬ 
stituzionale. Il paese è più cal¬ 
mo dei giorni scorsi, ma non c’è 
tranquillità. Si è deciso di tene¬ 
re ogni pomeriggio, dopo il la¬ 
voro, incontri in piazza degli 
amministratori con la popola¬ 
zione. Il consiglio comunale ha 
deciso di andare ad una seduta 
congiunta con quello di Man¬ 
duria. 

La pace non è ancora torna¬ 
ta, insomma, nei due centri del 
tarantino che da un anno conti¬ 
nuano a dire che di centrale nu¬ 
cleare non ne vogliono sentir 
parlare. Di loro, finalmente, si è 
occupato anche il presidente 
della Regione, Quarta," che fi¬ 
nalmente, dopo aver esultato 
per la scelta del CIPE e per il 
ruolo svolto dalla Regione Pu¬ 
glia, sembra cominciare ad ave¬ 
re qualche preoccupazione per 
la reazione delle popolazioni 


(ha scritto un articolo sulla 
•Gazzetta» usando toni molto 
prudenti). 

Ma perché queste protesta 
cosi forte? La rabbia, prima an¬ 
cora che su questioni di merito, 
si è allargata tra la gente per la 
sensazione di essere stata truf¬ 
fata e scavalcata d'autorità da 
chi aveva invece il dovere di in¬ 
formare. «La decisione — dice 
Marigiò. assessore al comune di 
Manduria — è stata calata dal¬ 
l’alto. Nessuno ci ha ascoltati. 
E questo non poteva non gene¬ 
rare tensione o far perdere la 
calma». 

D’altra parte i cittadini di A- 
vetrana e Manduria è da tempo 
che dicono, e a voce alta, le loro 
ragioni. La prima manifestazio¬ 
ne ad Avetrana ci fu il 7 gen¬ 
naio del 1982, dopo che con una 
delibera regionale erano stati 
indicati due possibili siti di in¬ 
stallazione della centrale: ap¬ 
punto. Avetrana e Carovigno 
(paese in provincia di Brindisi). 
11 PCI chiese la revoca della de¬ 
libera ed una pausa di riflessio¬ 
ne che permettesse una decisio¬ 
ne più serena e motivata. Ma 


non bastò a far correggere il ti¬ 
ro alla giunta. Ad Avetrana si 
diffuse rapidamente il sospetto 
che in realtà il «pericolo» del 
nucleare avrebbe interessato 
solo il loro paese, dopo che po¬ 
chi giorni prima della delibera 
si era deciso di installare una 
centrale a carbone nel comune 
di Brindisi. 

Allora, tra i rappresentanti 
della giunta si intrecciarono di¬ 
chiarazioni contraddittorie e ci 
fu chi tentò, come l’assessore- 
Monfredi , il vecchio gioco di 
votare a favore in giunta e di 
cavalcare la tigre della protesta 
nel paese in rivolta. Il movi¬ 
mento acquistò sempre più pe¬ 
so. Radicali e movimento anti¬ 
nucleare hanno fatto di Avetra¬ 
na la bandiera delle loro lotte. 
Alla vigilia della delibera del 
CIPE, senza una discussione in¬ 
consiglio regionale, la giunta 
convocava in frétta e fùria due 
commissioni, e la maggioranza 
approvava, con il voto contra¬ 
rio del PCI, un documento in 
cui si dava il via alla scelta dei 
siti. 

«Noi non consentiamo — di¬ 


ce Francesco Scardilo, sindaco 
di Avetrana — che nel chiuso di 
una commissione si prendano 
decisioni che riguardano il fu¬ 
turo di tanta gente». 

La zona di Avetrana e Man¬ 
duria è tra le più depresse del 
Salento. L’agricoltura è per lar¬ 
ga parte ancora legata allo 
sfruttamento della colonia e 
della mezzadria. 11 turismo è 
poco e male sviluppato. Le for¬ 
ze della speculazione tentano 
di controllare la costa ed hanno 
interesse a mantenere il terri¬ 
torio libero da ogni ingombro 
per avere via libera. Qualcuno 
dei personaggi più interessati a 
questi progett i ha forse soffiato 
sul fuoco della protesta, e il 
blocco che si è creato contro 1’ 
installazione della centrale ha 
risentito anche in queste con¬ 
traddizioni. Sotto accusa, nei 
pàesr della rivolta' ci'sono àn- 
chéle forzepolitiche: compresi 
I comunisti, i quali pur avendo 
criticato il metodo verticistico 
seguito dalla giunta regionale 
hanno tuttavia rifiutato di as¬ 
sumere una posizione di princi¬ 
pio contraria al «nucleare». 

Giusi Del Mugnaio 


ROMA — «Pentito» sempre più 
scomodo,questo Pellicani dalla 
vicenda singolare e inquietan¬ 
te. Più d’uno, dopo le nove ore 
di audizione da parte della 
commissione P2, si è affannato 
a dipingerlo come teste «inat¬ 
tendibile», che parla «per senti¬ 
to dire», senza portare prove al¬ 
le sue affermazioni. Cosi l’han¬ 
no definito il repubblicanoBat- 
taglia, il de Garocchio, mentre 
un altro de il senatore Calarco, 
minaccia strali per le indiscre¬ 
zioni apparse sulla stampa e in- 
(ravvede l’emergere di «altre 
verità non in nome della mora¬ 
lizzazione in assoluto ma per 
occultare verità». Di quali veri¬ 
tà si tratti, palesi o nascoste, 
non dice. 

Ma Pellicani non .ha parlato 
soltanto 4 di terzi'(ed è naturale 
che alla commissione interessi, 
visto, che nessuno come lui è 
stato vicino o Carboni nei suoi 
artifizi finanziari e nelle sue a- 
micizie politiche), ma anche di 
se stesso. Riepiloghiamone bre¬ 
vemente la vicenda. II suo at¬ 
tuale stato di detenzione, è be¬ 
ne ricordarlo, viene anche da 


un ordine di cattura spiccato 
dal sostituto procuratore di 
Roma Luciano Infelisi: «Appro¬ 
priazione indebita» è l’accusa, 
Flavio Carboni il presunto de¬ 
rubato di un miliardo e duecen¬ 
to milioni in viaggio, si disse, da 
Calvi a Wilfredo Vitalone tra¬ 
mite Carboni e Pellicani. Cau¬ 
sale dell’ingente pagamento, i 
buoni uffici che Vitalone avreb¬ 
be dovuto interporre presso i 
magistrati in favore del ban¬ 
chiere milanese. 

Va sottolineato, a questo 
punto, che per il reato di «ap¬ 
propriazione indebita» non è 
obbligatorio il mandato di cat¬ 
tura. Cionostante, e nonostante 
la scarsa attendibilità della 
•vittima», per Pellicani non c’è 
scampo. Viene fatto trasferire 
da Trieste a Roma e interroga¬ 
to. * - - - - ■ " - 

Nel contempo il testimone, 
diretto, tra l'altro, della fuga di 
Roberto Calvi, viene sistemato 
dapprima in una cella della 
squadra mobile (luogo di fre¬ 
quente passaggio di malavitosi) 
e poi a Regina Coeli. E lì, nel 
carcere romano, si trova faccia 


a faccia con tale Piero Cittì. Il 
«chi è» di costui autorizza i peg¬ 
giori sospetti: noto neofascista, 
coinvolto nell’assassinio del 
giudice Occorsio, era, guarda 
caso, un dipendente della sede 
romana della «Sofint», la capo¬ 
fila dell'intrigo di società finan¬ 
ziarie di Flavio Carboni Pelli¬ 
cani stesso l’aveva fatto arre¬ 
stare per un tentativo di estor¬ 
sione. Pellicani, dunque, che 
già da tempo aveva assunto i 
tratti del «pentito», capitò drit¬ 
to nella tana del lupo. 

La convivenza ccn il Citti 
durò, a quanto pare, una notte; 
poi le insistenze degli avvocati 
restituirono la giusta condizio¬ 
ne di isolamento all’imputato. 
Non a caso era stato lo stesso 
giudice Impo6imato a protesta¬ 
re presso U ministero di Grana 
e Giustizia pèr le condizioni di 
insicurezza in cui veniva tenuto 
Pellicani:’ Impqsimatò, ricor¬ 
diamo, è il giudice che ha messo 
a nudo il «partito armato» delle 
attività di Carboni, i suoi rap¬ 
porti con noti killer, boss ma¬ 
fiosi, trafficanti di droga. Un* 
inchiesta in cui Pellicani figura 


in qualità di teste. 

Ma, se già la storia carceraria 
presenta aspetti inquietanti, 
altrettanto lo è il suo «memoria¬ 
le», sul quale però pesa il riser ; 
ho della commissione, benché 
ampi stralci siano apparsi sulla 
stampa prima dell'audizione. 
Pellicani dice quello che sa, 
cioè quello che ha sentito in an¬ 
ni di collaborazione con Carbo¬ 
ni. Saltano fuori cosi i nomi di 
Darida, Corona e altri. 

Il sen. Lil>ero Riccardelli, 
della Sinistra Indipendente, ha 
dichiarato ieri: «La deposizione 
di Emilio Pellicani, considerata 


Poiemiche dopo la deposizione alla commissione P2 

Riccardelli: documenti 
e bobine avvalorano 
l’audizione di Pellicani 

nel suo complesso, trova ele- 

La vicenda della detenzione dell’ex segretario di Carboni menti di obiettivo riscontro nei 

a documenti che Io stesso Pelli¬ 

cani ha consegnato al pubblico 
ministero Sica, nelle bobine re¬ 
gistrate da Flavio Carboni e in 
altri documenti in possesso de¬ 
gli organi inquirenti e che que¬ 
sti potrebbero facilmente ac¬ 
quisire. La credibilità di Pelli¬ 
cani è stata inoltre controllata 
sia attraverso il confronto con 
Fon. Pisanu (dimessosi da sot¬ 
tosegretario in seguito alle rive¬ 
lazioni del “poco attendibile” 
Pellicani, R.d.r.), che attraverso 
le numerose contestazioni ri¬ 
voltegli dai commissari della 
P2. E non una sola volta l’inter¬ 
rogato è caduto in una qualche 
contraddizione. 

«Mi sembra perciò del tutto 

r tuito — conclude Riccardel- 
- il tentativo di svalutare le 
sue affermazioni. Sarebbe poi 
veramente grave che tali giudi¬ 
zi negativi venissero utilizzati 
per lasciare ancora una volta 
negli archivi segreti della Com¬ 
missione parlamentare d’in¬ 
chiesta sulla P2 quanto è stato 
dallo stesso Pellicani esplicita¬ 
mente riferito circa i motivi del 
suo arresto e le pressioni rice¬ 
vute per ritrattare le accuse da 
lui fatte». 

Gianni Marsilli 


ROMA — La «storia* di «Ti¬ 
me» sulla liberazione del ge¬ 
nerale Dozier — che secondo 
la rivista americana sarebbe 
avvenuta anche grazie all’in- 
tervento della mafia — è sta¬ 
ta «ispirata» da un uomo co¬ 
me Francesco Pazienza, uo¬ 
mo dei servizi segreti italiani 
e americani, ex collaborato¬ 
re di Flaminio Piccoli e orga¬ 
nizzatore del viaggio negli 
USA deU'allora segretario 
della DC. 

La notizia viene da «Pano¬ 
rama» che sostiene che «Pa¬ 
zienza si è personalmente 
dato da fare perché il setti¬ 
manale “Time” entrasse in 
possesso della documenta¬ 
zione che ha consentito al 
giornalista Jonathan Beaty 
di condurre l’inchiesta e ri¬ 
costruire la storia inedita 
della liberazione di Dozier». 


Rapimento Dozier, le «rivelazioni» 
di «Time» ispirate da Pazienza? 


Il settimanale riporta an¬ 
che una dichiarazione del di¬ 
fensore di Lombino. che a- 
vrebbe assicurato i collega- 
menti tra la mafia e i «corpi» 
che in Italia operavano per 
la liberazione di Dozier. L’ 
avvocato assicura che la 
•storia è tutta vera». 

Com’è noto il ministro Ro¬ 
gnoni ha già seccamente 
smentito la versione di «Ti¬ 
me». ma Lombino sembra in 
grado di documentare una 
sua presenza a Roma duran¬ 
te il rapimento e un soggior¬ 
no aB’Hotel Majestic — quel¬ 
lo di recente messo sotto se¬ 


questro per le indagini sulla 
mafia partite da Milano — e 
che sì trova a pochi passi dal¬ 
l’ambasciata USA. 

Lombino, legato al clan di 
Turatello, sostiene di aver 
incontrato — durante il se¬ 
questro del generale — 
Franca Musi, una brigatista 
appena catturata, che avreb¬ 
be conosciuto quando la ra¬ 
gazza frequentava, a Milano, 
gli amici di Turatello. L’in¬ 
contro sarebbe avvenuto in 
una caserma dei carabinieri 
e la ragazza avrebbe confer¬ 
mato la «base padovana, dei 


rapitori di Dozier. Lombino 
sostiene anche di aver fatto il 
viaggio in aereo fino a Roma 
con una decina di uomini dei 
servizi segreti USA e di esse¬ 
re stato accolto a Fiumicino 
da un bel gruppo di agenti 
del Sismi, della Cia e così via 
spiando. 

Ora, se è certamente inte¬ 
ressante accertare le cose 
che Lombino racconta, al¬ 
meno altrettanto rilievo 
hanno le continue iniziative 
di Pazienza (eliminato dalla 
scena dopo il tracollo dei ser¬ 
vizi segreti italiani «deviati» 


nella P2) di lanciare «mes¬ 
saggi» contro il ministero de¬ 
gli Interni e i nuovi servizi 
segreti, con l’avallo — evi¬ 
dentemente — di potenti a- 
mici americani. 

L’operazione lanciata da 
«Time» ha, infatti, negli USA 
il potere di contrastare l’im¬ 
magine di efficienza che il 
governo Spadolini, con i ser¬ 
vizi «rinnovati» e purificati 
dall’influenza della P2, riu¬ 
scì a conquistare per un Pae¬ 
se come l’Italia, spesso pre¬ 
sentato dai giornali ameri¬ 
cani come vittime impotenti 


11 tempo 



H. TEMPO IN ITALIA: Sud* regioni setfentrionefi Mrófanente scersi 
«nmrvoU menti » Iterasti ■ ione di sereno ma con tendenza a graduale 
•omento del la nuvolosità a co min cia re dal settore occidentale, la nuvo¬ 
losità sari seguita da precipitazioni, a carattere nevoso sui rilievi alpini 
oltre gS 800 metri e localmente aneti# a quote inferiori. Tal fenomeni 
andranno gradualmente estendendosi anche verso a settore orientale. 
S oda ragioni cen tr a i co ndiz i oni di tempo variabile suda fascia tirrenica 
ma con tendenza nel pomeriggio ad aumento deda nuvolosità e possMt- 
t* di precipitazioni; suda fascia adriatica condizioni «fi variabilità caratte¬ 
rizzata da attamanza di annuvolamenti e schiarite. Suda regioni meridio¬ 
nali tempo in prevalenza b u ono con scarsa attiviti nuvolosa ad ampia 
za na di se r e no. Temperatura in leggero aumento specie per quanto 
rit a r da • valori minimi a in particolare suda regioni settentrionali a 
quade dad a faacia tirrenica. 

situo 


Spionaggio, sarebbero 
fuggiti i protagonisti 

Rivelazioni sul ruolo di altri due sovietici - Koniaev respinge le 
accuse - È stato interrogato il «tramite» tra Negrino e i russi 


ROMA — Victor Koniaev. il 
secondo sovietico arrestato per 
la vicenda di spionazpio respin¬ 
te in carcere le accuse, ma in¬ 
tanto nuovi particolari vengono 
alla luce su questa storia di mi¬ 
crofilm segreti passati agli a- 
genti russi dall'industriale Aze¬ 
glio Negrino. Mentre fitaliano 
continuerebbe a minimizzare 1* 
importanza del materiale tra¬ 
fugato nella sua azienda, spun¬ 
tano due nuovi nomi di sovieti¬ 
ci. che avrebbero dovuto essere 
tra i protagonisti di questa vi¬ 
cenda ma che. invece, sarebbe¬ 
ro da tempo al sicuro in patria: 
si tratterebbe di un consigliere 
delfambasciata di Roma dell’ 
Urss e di un funzionario com¬ 
merciale sovietico senza coper¬ 
tura diplomatica. 

I nomi c alcuni particolari 
della vicenda sono stati rivelati 
dal settimanale «Panorama, 
che ha anticipato ieri il servizio 
che comparirà nel prossimo nu¬ 
mero. In sostanza, se queste no¬ 
tizie sono vere, j due sovietici 
arrestati finora dalla magistra¬ 
tura romana (Victor Pronin e 
l’altro ieri Victor Koniaev) sa¬ 
rebbero elementi tutto somma¬ 
to di secondo piano in questa 


vicenda; i protagonisti, oltre 
Negrino, sarebbero appunto al¬ 
tri due, il consigliere d'amba¬ 
sciata Ghennadi Tchoufyrey, 
in Italia fin dal *78, e il funzio¬ 
nario commerciale Youri Mis- 
siouk. entrambi irreperibili. 

Sarebbero loro, sempre stan¬ 
do a queste rivelazioni, che a- 
vrebbero preso i primi contaci 
con il direttore commerciale 
deda ditta Microlito e loro che 
avrebbero poi fatto pressioni su 
di lui per ottenere i microfilm 
di progetti coperti da segreto 
militare. A mettere in contatto 
Negrino con i russi sarebbe sta¬ 
io un personaggio di Genova a- 
scoltaio ieri sera dal giudice Si¬ 
ca. 

II contatto tra Negrino e i so¬ 
vietici risalirebbe, secondo il 
racconto di Panorama, al di¬ 
cembre dell'81. L’occasione sa¬ 
rebbe un tentativo, avviato da 
Negrino, di allargare il capo di 
attività della sua azienda, spe¬ 
cializzata nel settore della mi- 
crofilmatùra. L’industriale a- 
vrebbe proposto un contratto 
per microfilmare gli archivi di 
qualche società russa e i sovie¬ 
tici, cosi dice il settimanale, a- 
irebbero colto la palla al balzo 


sapendo che la Microlito aveva 
clienti prestigiosi come alcune 
aziende specializzate nel setto¬ 
re bellico. Dopo qualche incon¬ 
tro i sovietici avrebbero propo¬ 
sto a Negrino di stipulare un 
contratto esclusivo, roba da mi¬ 
liardi, con la Microlito per la 
filmatu.-a di tutti gli archivi 
delle aziende commerciali russe 
nell'Occidente. 

A questo punto, afferma il 
settimanale riportando le con¬ 
fessioni dello stesso industria¬ 
le, i sovietici avrebbero dato 
una «provvigione» a Negrino. Il 
«dono., per la sua attività, sa¬ 
rebbe stato di 50 milioni ma — 
afferma il settimanale — a Ne¬ 
grino i sovietici avrebbero fatto 
firmare una ricevuta da sessan¬ 
ta milioni. Da quel giorno — 
secondo l'industriale — sareb¬ 
bero iniziate minacce, ricatti, 
nuove lusinghe, e continue tele¬ 
fonate a casa. Solo nel dicem¬ 
bre scorso sarebbe avvenuta la 
prima consegna di materiale 
segreto ai sovietici ma — affer¬ 
ma il settimanale — si trattava 
di materiale vecchio e inutile. I 
russi avrebbero continuato con 


dell’attacco terrorista. 

Le «rivelazioni* pilotate in 
questo modo potrebbero ser¬ 
vire a due scopi: screditare i 
nuovi «servizi, all’estero e 
condurre un certo tipo di lot¬ 
ta politica in Italia, tesa so¬ 
prattutto — a quanto si capi¬ 
sce — ad allentare la presa 
su uomini, affari, settori 
compromessi con la P2. 

Ciononostante — di fronte 
ai tanti particolari che emer¬ 
gono dalle ricostruzioni di 
•Time» e «Panorama» — si 
attendono smentite più cir¬ 
costanziate di quelle date fi¬ 
nora dal governo italiano. 
Non reagire, infatti, con for¬ 
za e con una adeguata docu¬ 
mentazione ad insinuazioni 
lanciate con tanta forza si¬ 
gnificherebbe sottostare, in 
qualche modo, al ricatto di 
Pazienza e dei suoi amici. 



Victor Pronin 9 primo dei due 
cittadini sovietici arrestati 


i ricatti fino a quando Negrino, 
il 14 febbraio effettua una nuo¬ 
va consegna, anche questa — 
avrebbe detto l’industriale — 
di poco conto. È su questo ma¬ 
teriale, tuttavia, che il capo del 
Sismi ha opposto il segréto di 
Stelo vietandone la visione 
perfino al giudice Sica che con¬ 
duce l'inchiesta. 

Il luogo d’incontro per le 
consegne — rivela il settimana¬ 
le — si trovava in un negozio dì 
ottica di Roma in cui i nostri 
agenti del controspionaggio e- 
rano riusciti a installare dei 
complicati sistemi di ripresa 
per identificare i personaggi 
della vicenda. 

Fin qui, dunque, le informa¬ 
zioni di ieri. Resta da capire co¬ 
me si sia giunti a Negrino e a 
sospettare dei suoi contatti con 
i sovietici. A quanto si è appre¬ 
so, nell’inchiesta vi sarebbero 



James Lee Dozier 


I retroscena 
dell'inchiesta 
romana sul 
materiale segreto 
trafugato alla 
«Microlito» 


alcuni testimoni, le cui deposi¬ 
zioni risalgono a prima dell'ar¬ 
resto dell’industriale e che 
quindi sarebbero risultate deci¬ 
sive. 

E veniamo airinterrogatorio 
di Victor Koniaev, avvenuto ie¬ 
ri pomeriggio a Regina Coeli. £ 
durato circa due ore e il magi¬ 
strato Domenico Sica non ha 
voluto fare alcuna dichiarazio¬ 
ne sull'esito delilnterrogatorio. 
Sembra, comunque, che il so¬ 
vietico abbia respinto con deci¬ 
sione l’accusa dì spionaggio e i 
suoi contatti con Negrino. Dif¬ 
ficile dire, alla luce di queste 
scarnissime informazioni, qua¬ 
le possa essere stato il suo ruolo 
nella vicenda e le specifiche ac¬ 
cuse del giudice. 

Subito dopo l’interrogatorio 
del sovietico il magistrato a- 
vrebbe ascoltato, non si sa se in 
qualità di teste o di indiziato, il 
personaggio (pare che sì chiami 
Cavatina) che avrebbe messo in 
contatto per la prima volta l’in¬ 
dustriale Negrino con i sovieti¬ 
ci, prospettandogli la possibili- 
tà di allargare il giro d’affari 
dell’industria. 

Bruno Miserendino 


Rito direttissimo 

L’8 marzo 
processo 
ai cinque 
cronisti 
genovesi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «In relazione alla 
vicenda giudiziaria che ha coin¬ 
volto il capo della Squadra mo¬ 
bile genovese, portando anche 
al rinvio a giudizio di otto gior¬ 
nalisti, è appropriato il mante¬ 
nimento nel suo incarico del 
funzionario di PS fino a che e- 
ventilali responsabilità non 
vengano accertate dalla magi¬ 
stratura»? Questo il testo di 
una interrogazione al ministero 
degli Interni presentata dall'o¬ 
norevole Falco Accame, del 
PSI. 

Si apre così un nuovo capito¬ 
lo dell’intricato affaire che ve¬ 
de da un lato 0 dottor Mimmo 
Nicoliello, vice questore e diri¬ 
gente della Squadra mobile di 
Genova, sotto formale inchie¬ 
sta per imputazioni che non 
vengono rese note; dall’altro 
cinque cronisti, de «l’Unità», 
del «Secolo XIX» e del .Lavo¬ 
ro», citati in giudizio, insieme ai 
rispettivi direttori, per «pubbli¬ 
cazione di notizie coperte da se¬ 
greto istruttorio». 

Il processo ai giornalisti sarà 
celebrato il prossimo 8 marzo 
con rito direttissimo, e riguarda 
una serie di articoli di tre anni 
fa che informavano sugli svi¬ 
luppi dell’inchiesta a carico di 
un agente della Digos, Sandro 
Torréilli, accusato di avere ucci¬ 
so la moglie. Torzulli respinge¬ 
va l’accusa (come tuttora rin¬ 
viato a giudizio per uxoricidio, 
continua a fare); contempora¬ 
neamente riferiva ai giudici di 
oscuri episodi da lui riscontrati 
o appresi in ambienti della 
Questura e di una certa «Geno¬ 
va bene». Le «confessioni» dell’ 
agente toccarono in qualche 
modo anche il capo della Mobi¬ 
le (di qui la «segretissima» in¬ 
chiesta a suo carico), il quale 
reagì con una denuncia per ca¬ 
lunnia (ora archiviate) contro 
Torzulli, e con un esposto con¬ 
tro i giornalisti, che diede luogo 
anche a perquisizioni nelle re¬ 
dazioni de!T«Unità» e del «La¬ 
voro^ che ora sfocia nel proces¬ 
so dell'8 marza 


Per Sollicciano 


Anche a 
Firenze 
giornalista 
indiziata 
di reato 

FIRENZE — L’inchiesta 
sulle violenze al carcere di 
Sollicciano ha avuto ieri un 
imprevisto e clamoroso epi¬ 
logo; la Procura della Re¬ 
pubblica ha indiziato del 
reato di reticenza la giornali¬ 
sta Manuela Righlni di «Pae¬ 
se Sera» per essersi rifiutata , 
di rivelare i nomi degli agen¬ 
ti di custodia che avevano 
denunciato i responsabili dei 
pestaggi dei detenuti. Ma¬ 
nuela Righlni, convocata al 
palazzo di giustizia e interro¬ 
gata per circa un'ora dal pro¬ 
curatore aggiunto Bellitto, 
dopo essersi rifiutata di Indi¬ 
care i nominativi degli accu¬ 
satori perché la legge salva¬ 
guarda il segreto professio¬ 
nale del giornalista, ha sotto¬ 
lineato come il suo silenzio 
non favoriva dei criminali 
ma salvaguardava chi vuol 
fare il proprio dovere da ine¬ 
vitabili rappresaglie. 

La giornalista ha ripetuto 
al giudice che la magistratu¬ 
ra aveva tutti i mezzi per ac¬ 
certare la verità c individua¬ 
re i componenti del «nucleo 
speciale» inviato a Solliccia¬ 
no dal ministero e che aveva 
bastonato decine e decine di 
detenuti. Al termine del col¬ 
loquio Manuela Righini, in¬ 
diziata del reato di reticenza, 
è stata invitata a nominarsi 
un avvocato di fiducia. Sarà 
ascoltata nuovamente nel 
prossimi giorni. 

L’atteggiamento assunto 
dalla Procura nei confronti 
della stampa ha provocato 
immediate reazioni degli or¬ 
gani sindacali dei giornalisti 
che hanno espresso solida¬ 
rietà a Manuela Righini. Ma 
anche provocato sorpresa 
tra gli stessi magistrati. Pro¬ 
prio ti procuratore capo En¬ 
zo Fileno Carabba aveva nel 
corso di una conferenza 
stampa rilevato che I dete¬ 
nuti picchiati a metà gen¬ 
naio a Sollicciano erano qua¬ 
rantacinque. 
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.'Unità* SPECIALE 


Dopo gli arresti la città si chiede 
quanto è diffuso l’inquinamento 


Perché 
la mafia 
' approdata 
a Milano 


Hanno bisogno 
delle banche 
le multinazionali 
della droga 


MILANO — I due colpi sì so¬ 
no succeduti rapidissimi la 
settimana scorsa. Martedì la 
retata dei «colletti bianchi» 
della mafia. Tre giorni dopo, 
venerdì, gli arresti clamorosi 
di Tassan Din e del fratelli 
Rizzoli. Milano trattiene il 
fiato. Si interroga inquieta. 
Troppe certezze, non da oggi, 
sono entrate in crisi. La capi¬ 
tale produttiva, la grande 
metropoli del lavoro, della fi¬ 
nanza, dell’impresa, sente 
vacillare il proprio primato 
morale. Scopre quanto 11 suo 
organismo sia Inquinato, se 
il male è giunto fino a intac¬ 
care le fondamenta di uno 
dei suol santuari più presti¬ 
giosi: «il Corriere della Sera». 

Le reazioni sono diverse, 
contrastanti, talora di segno 
opposto. Qualcuno si chiude 
a riccio, nella sua dimensio¬ 
ne privata o aziendale. Di¬ 
fende una propria individua¬ 
le integrità e sembra non vo¬ 
lere aprire gli occhi su ciò 
che lo circonda. Un indu¬ 
striale «illuminato» come 
Guido Artom, che gestisce 
con rigore una fabbrica del 
più tradizionale comparto 
produttivo lombardo, il tes¬ 
sile, esprime sorpresa auten¬ 
tica: «Ma davvero del capita¬ 
le mafioso tenta impieghi le¬ 
gittimi a Milano? Io non ne 
ho avuto sinora nemmeno la 
percezione». E un consulente 
autorevole come il professor 
Pietro Gennaro risponde con 
concisione quasi infastidita: 
«Paria del proprietario dell’ 
albergo Plaza finito in gale¬ 
ra? Ma mi sembra un feno¬ 
meno marginale. No, per 
quanto riguarda il mio oriz¬ 
zonte, quello dell’industria, 
nessuno se ne rendeva conto. 
L'opinione più diffusa è che 
Si tratti di roba d’altri». 

•D’altri», ma chi? In questa 
risposta si ritrova il riflesso 
di una certa cultura indu¬ 
striale milanese «Noi lavo¬ 
riamo, produciamo ricchez¬ 
za, paghiamo le tasse. Se c’è 
del marcio, la colpa è di Ro¬ 
ma, parassitarla e corrotta. 
E colpa dei politici che pen¬ 
sano solo ai voti». Questo ti¬ 
po di cultura non ci sembra 
più in grado di fornire una 
chiave interpretativa ade¬ 
guata alla realtà. E già non 
appartiene agli strati più 
giovani e moderni dell’im- 
prenditoria lombarda. 

Sentiamo Luca Beltrami 
Gadola, titolare di un’impre¬ 
sa edilizia creata nel secolo 
scorso dal suo bisnonno: 
«Certo, per chi opera nel 
mondo dell’industna è diffi¬ 
cile cogliere il fenomeno. Ai 
capitali provenienti dalle at¬ 
tività mafìose, dal traffico di 
droga, dai sequestri di perso¬ 
na, non interessano le fab¬ 
briche. Troppo complicato 




governarle. Più facile trovar¬ 
li forse nel mio settore. Ma la 
loro incidenza sulla massa di 
Investimenti che si fanno in 
Lombardia non è molto av¬ 
vertibile. Qui la mafia degli 
appalti non esiste. Anzi, deb¬ 
bo dire che per quanto ri¬ 
guarda il Nord, la legge anti¬ 
mafia risulta un marchinge¬ 
gno soffocante, che paralizza 
l’attività edilizia». 

— Anche lei pensa allora 

ad un fenomeno margina¬ 
le? 

«No, sono convinto che 
molti del capitali provenien¬ 
ti dal traffico mafioso cerca¬ 
no impieghi a Milano. E non 
casualmente. Qui c'è. tanta 
gente onesta, in mezzo alla 
quale è facile mimetizzarsi. 
Milano è una città molto a- 
perta, nella quale permane 
uno spirito di sana competi¬ 
zione. Fa aperture di credito 
a chi intende misurarsi in 
una attività economica. È 
però anche un organismo in 
grado di respingere i germi 
patogeni. Imprenditori sullo 
stampo dei Caltagirone, a 
Milano non diventerebbero 
mai presidenti della nostra 
associazione di categoria, né 
sarebbero frequentati dai po¬ 
litici. E guardi che con ciò 
non intendo negare le re¬ 
sponsabilità della classe po¬ 
litica milanese». 

— Quali sono, quindi, que¬ 
ste responsabilità? 

«Le ritrovo per esempio in 
quanto ha sostenuto ancora 
pochi giorni fa un democri¬ 
stiano autorevole come Pie¬ 
ro Bassetti: "Ofelèe fàa el to 
mesièc”, cioè ognuno faccia 
il suo mestiere, gli imprendi¬ 
tori l’impresa, i politici la po¬ 
litica. Io sono contro la stru¬ 
mentalizzazione reciproca. 
Ma fra classe politica e clas¬ 
se industriale deve esserci 
scambio, non di soldi bensì 
di idee, sul modo di risolvere 
I problemi generali. Se le for¬ 
ze produttive restano isolate, 
chiuse in una visione corpo¬ 
rativa, allora trova spazio la 
più pericolosa e potente delie 
corporazioni, quella malio¬ 
sa». 

Torniamo al nostro punto 
di partenza. Quanto è diffuso 
l'inquinamento mafioso, e 
quale coscienza ne ha Mila¬ 
no? Risponde il vice sindaco 
Elio Quercioli: »Noi sentiamo 
muoversi attorno al governo 
della città un mondo difficil¬ 
mente penetrabile. Se certi 
orrori dei Caltagirone e dei 
palazzinari romani sono sta¬ 
ti risparmiati a Milano, ciò si 
deve in gran parte all’esi¬ 
stenza di piani regolatori e di 
controlli pubblici che hanno 
impedito alla grande specu¬ 
lazione di devastare la città. 


nifi 
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Capitali enormi provenienti dal traffico degli 
stupefacenti penetrano nei tradizionali circuiti 
finanziari - Da Sindona a Calvi al dramma del 
«Corriere» - Guido Rossi: «Una borghesia con una 
scarsa coscienza di classe dirigente» - Giovanni 
Laterza: «Gli intellettuali assenti in questa 
battaglia» - Guido Artom: «Ma l’industria non c’entra, 
è roba d’altri» - Gianni Cervetti: «La parte sana 
dell’economia non è sostenuta dal potere centrale» 


MILANO — La Galleria. In alto a destra la Borsa e in basso una veduta di piazza del Duomo 


Ma ciò non significa che spe¬ 
culatori e impresari avven¬ 
turosi non ci siano, non sia¬ 
no potenti e riveriti. Né si 
può ignorare che molte im¬ 
prese, peraltro serie ed effi¬ 
cienti. siano sorte come dal 
nulla, rivelando una disponi¬ 
bilità di capitali del tutto i- 
n esplicabile». 

Gianni Cervetti. segreta¬ 
rio regionale del PCI, allarga 
Il discorso: «Da tempo la ma¬ 
fia non è più una questione 
regionale, ma nazionale e 
addirittura so vrannazionale. 
E vi sono delle radici basate 
nel tipo di finanza costruita 
a Milano. Anche se non man¬ 
cano gli esponenti istituzio¬ 
nali di una finanza sana, che 
si battono contro tutto ciò. 
Ma non vengono sostenuti 
abbastanza. Il potere polìtico 
centrale ne ha fastidio, la 
Banca d’Italia è stata posta 
nelle condizioni di non svol¬ 
gere più con l’efficienza del 
passato la sua funzione di 
controllo. Vedi come si è ri¬ 
solto il caso di Guido Rossi, 
costretto a dimettersi dalla 
Consob, la commissione di 
controllo sulle società azio¬ 
narie e la borsa». 

Incontriamo il professor 
Guido Rossi nel suo studio di 
via S. Andrea, nel cuore resi¬ 
denziale della borghesia mi¬ 
lanese. Il suo è il linguaggio 
severo e pacato del docente 
universitario, del giurista. . 
Ma le parole pesano come 
piombo. «Il fenomeno dell’ 
invasione di Milano da parte 
di un capitale proveniente da 
attività mafiose, dai traffico 
della droga, non è per niente 
marginale. Né lo si può ri¬ 
durre a casi isolati. Comin¬ 
cia almeno dal 1974, con Sin¬ 
dona. Lui aveva dato avvio 
alla scalata al Nord, resa 
possibile dalla scissione fra 
capitale finanziario e capita¬ 
le industriale. La tradizione 
lombarda è fatta di una ac¬ 
cumulazione proveniente 
dai profitti delle attività in¬ 
dustriali. Negli ultimi decen¬ 
ni si verifica un rovescia¬ 
mento: è il capitale finanzia 
rio. sono le banche a control¬ 
lare le industrie. Tutti gli 
scandali di questi nostri anni 
sono di natura finanziaria, 
non industriale. Essi esplo¬ 
dono in un contesto econo¬ 
mico di tipo inflazionistico, 
che consente trasferimenti 
di ricchezza addirittura vor¬ 
ticosi, mentre il capitale fi¬ 
nanziario assume caratteri- 
I stiche sempre più spiccata- 
mente speculative. Ècco al¬ 
lora verificarsi il caso Sindo¬ 
na, che continua con Calvi, e 
I infine con Rizzoli. Come non 
cogliere restrema gravità di 
I questi fenomeni? Altro che 
marginali. Siamo «n presen- 
! za del tentativo, da parte del 
capitale di rapina, dì impa¬ 


dronirsi addirittura del 
maggior quotidiano italiano, 
in una fase storica In cui il 
ruolo dei mass-media è esal¬ 
tato per così dire dall’est- 
stenza di una società politica 
bloccata, che pare non con¬ 
sentire alternative di gover¬ 
no». 

— E Milano si trova al cen¬ 
tro di tutto ciò? 

«Certo. L’inquinamento ha 
raggiunto i centri nevralgici 
dell’attività finanziaria pri¬ 
vata milanese. Cos’è infatti il 
Banco Ambrosiano, se -non 
l'espressione più rilevante 
del risparmio privato. Indi¬ 
rizzato progressivamente su 
circuiti separati fra impieghi 
Industriali e Impieghi specu¬ 
lativi? La spaccatura è gra¬ 
vissima. Non esiste più colla¬ 
borazione tra finanza priva¬ 
ta e finanza pubblica. La Me¬ 
diobanca e la Commerciale 
non hanno voluto nemmeno 
entrare nel pool di banche 


costituito per il salvataggio 
dell’Ambrosiano. Rifiutano 
ogni contatto perché temono 
di macchiare l’enorme pre¬ 
stigio di cui godono all’este¬ 
ro». 

— Lei traccia un quadro al¬ 
larmante. Ma fi mondo in¬ 
dustriale milanese non 
sembra rendersi conto di 
una simile situazione. 

«Se ciò avviene, dipende 
dalla scarsa coscienza delle 
proprie responsabilità di 
classe dirigente da parte del¬ 
la borghesia milanese e ita¬ 
liana. Se negli Stati Uniti i 
Rockefelier creano universi¬ 
tà e fondazioni culturali, in 
Italia gli Agnelli non sanno 
fardi meglio che regalarsi la 
Juventus— C’è poi 11 fatto 
che le masse di danaro va¬ 
gante frutto di attività illeci¬ 
te, per trovare ulteriori im¬ 
pieghi hanno bisogno dell' 
intermediazione bancaria, di 
costituirsi in società legali, 
cioè di strumenti tipici del si¬ 


stema. Perciò vengono a Mi¬ 
lano, dove esistono ie mag¬ 
giori possibilità. E alterano il 
meccanismo fisiologico, per¬ 
ché il gioco della speculazio¬ 
ne, prioritario rispetto a qua¬ 
lunque impiego "prudente” 
o produttivo, comporta inve¬ 
stimenti folli, in cui si bru¬ 
ciano centinaia di miliardi». 

— Un quadro assai nero, il 

suo. 

«Forse, ma questi sono l 
fatti. Io colgo tuttavia anche 
un elemento positivo: questi 
scandali ormai vengono al 
pettine. C’è un’opinione pub¬ 
blica che vuol sapere, una 
magistratura sensibile ài 
contesto produttivo milane¬ 
se, non infeudata al potere 
centrale, la quale si impegna 
a far chiarezza e pulizia. La 
grande responsabilità della 
vecchia borghesia milanese 
è stata quella di essersi tro¬ 
vata coinvolta. E di avere 
comportamenti non sociali. 


di lasciar marcire le cose, di 
non fare la propria parte, al 
punto da abbandonare 11 
“suo” giornale, fi Corriere, in 
mano alle banche. 11 discorso 
perciò toma alla classe poli¬ 
tica. Occorre intervenire. Se 
non si blocca l’inflazione, se 
non si controlla la base mo¬ 
netaria, si esce dall'Europa. 
Il capitale sporco della ma¬ 
fia, della droga, si può colpi¬ 
re se si pone fine alla commi¬ 
stione fra istituzioni e centri 
di potere privati: qui è la fon¬ 
te di tutte le degenerazioni». 

Ci sembrano considerazio¬ 
ni su cui riflettere. Le stesse 
note di preoccupazione, un 
richiamo se possibile ancor 
più allarmato alle forze poli¬ 
tiche, ritroviamo nelle paro¬ 
le del dottor Giovanni Later¬ 
za, commercialista di profes¬ 
sione, editore a part-time, e- 
sperto di banca per incarico 
(e sindaco della Banca coo¬ 
perativa popolare di Milano), 
come egli stesso si definisce. 
«11 cosiddetto capitale di ra¬ 
pina ha compiuto un salto di 
qualità da quando il traffico 
di droga si è organizzato su 
scala mondiale», afferma. 

GU utili di questo traffico 
sono Impressionanti. Calcoli 
recenti fanno ascendere il 
movimento di capitali deri¬ 
vante dallo spaccio di eroina 
e cocaina alla metà di quan¬ 
to si spende nel mondo per 
gli armamenti, cioè oltre 250 
miliardi di dollari l’anno: 
circa 400 mila miliardi di li¬ 
re! 

«Questi enormi capitali ■— 
continua Laterza — debbono 
essere gestiti con sicurezza e 
tranquillità. Le multinazio¬ 
nali della droga hanno risol¬ 
to il problema comprandosi 
prima di tutto due paesi inte¬ 


ri, la Thailandia e la Bolivia, 
dove si produce la materia 
prima. E poi, negli Stati Uni¬ 
ti, hanno cominciato con 
l’acquistare una catena di 
piccole banche. In questo 
modo hanno legittimato i lo¬ 
ro capitali, e quindi sono 
partite per estendere fi loro 
potere nel sistema bancario 
di tutto il mondo. Io non cre¬ 
do che l duemila miliardi 
perduti dal Banco Ambro¬ 
siano appartenessero tutti a 
piccoli e medi risparmiatori 
italiani. Una quota molto 
consistente era affluita cer¬ 
tamente dal commerci spor¬ 
chi di droga e di armi che si 
mescolano sempre più». 

— Ma come ci si può difen¬ 
dere da una infezione di ta¬ 
le gravità? 

•Siamo in presenza di un 
preoccupante coinvolgimen- 
to di strutture pubbliche, 
molto più vasto di quanto si 
possa immaginare. L’im¬ 
prenditoria sana dovrebbe 
I dare battaglia per conoscere 
l’esatta composizione azio¬ 
naria delle banche. Non è 
certo un caso se la Sicilia è la 
regione italiana con il mag¬ 
gior numero di sportelli ban¬ 
cari. Ma una volta che si so¬ 
no impadroniti del sistema 
bancario siciliano, i capitali 
sporchi dovevano per forza 
puntare su Milano, per met¬ 
tere in circolo l’enorme mas¬ 
sa di liquido disponibile. Cer¬ 
to, la mafia non comprerà 
mai delle fabbriche. Non 
possiede la cultura per gesti¬ 
re delle industrie, non. vuole 
assumersi le grane che ciò 
comporterebbe. (E invece, la 
proprietà di alberghi secon¬ 
do me è solo la punta di un 


grosso Iceberg). Per questo il 
settore industriale milanese 
ha solo scarso sentore di 
quanto avviene. Alle prese 
con le tensioni sindacali, con 
la difficoltà di accesso al cre¬ 
dito, con l problemi della ri¬ 
strutturazione tecnologica 
essenziale se si vuol restare 
sul mercato internazionale, 
l’imprenditore milanese non 
ha preso coscienza del feno¬ 
meno. E nemmeno gli intel¬ 
lettuali, mi pare, che pure so¬ 
litamente hanno una sensi¬ 
bilità anticipatrice. L’impe¬ 
gno maggiore spetta a que¬ 
sto punto alle forze politiche. 

10 credo sì dovrebbe In tesse¬ 
re un discorso unitario, sta¬ 
bilire addirittura un nuovo 
patto democratico fra i par¬ 
titi, come avvenne ai tempi 
della resistenza. L’enorme 
potere di Inquinamento delle 
strutture pubbliche e sociali 
di cui dispone oggi la mafia 
multinazionale, tale da porre 
in pericolo l’intero sistema 
democratico, chiama, a mio 
avviso, ad un impegno di 
questo livello». 

Nei giorni scorsi, su queste 
colonne, Mario Spinella de¬ 
nunciava il pericolo di •dege¬ 
nerazione» di un grande cen¬ 
tro produttivo come Milano. 
Ma coglieva nello stesso 
tempo la possibilità di con¬ 
trastarla e volgerla nel suo 
contrario con la costruzione 
di una alleanza di forze pro¬ 
duttive. Ci sembra che la no¬ 
stra breve indagine su come 

11 mondo dell’imprenditoria, 
della finanza, del sistema 
bancario milanese reagisce 
al cancro mafioso, conforti 
in modo concreto quest’ulti- 
ma ipotesi. 

Mario Passi 


Alla scoperta della «mappa del tesoro» 


MILANO — La mappa dei tesoro mafioso sequestrato nel 
blitz di San Valentino è un elenco interminabile di società 
immobiliari e finanziarle con circa 200 miliardi di patrimo¬ 
nio, di conti per altre centinaia di miliardi, di un incalcolabile 
(per ora) e gigantesco flusso di denaro attraverso operazioni 
bancarie e societarie ramificate a vasto raggio nel mondo 
degli affari. Nata un anno e mezzo fa da un rapporto della 
Criminalpol che aveva identificato i cervelli pensanti e occul¬ 
ti che ripulivano e investivano t soldi raccolti dai capi opera¬ 
tivi dei gotha mafioso, l’indagine antimafia, dopo la retata 
del 14 febbraio e l'arresto del 39 ‘colletti bianchi » nel solo 
capoluogo lombardo (il blitz, è noto, è stato esteso a Roma e 
Palermo), è ora entrata in una fase nuova: la ardua ma pro¬ 
mettente decodificazione del flussi di denaro tra le banche 
Italiane e quelle svizzere e americane, un viaggio a due sensi, 
gestito con l'assetto societario «a scatole cinesi » che Luigi 
Monti e Antonio Virgilio, l due più Importanti « uominl-lnve- 


altri 200 milioni e varie società, riconducibili al coniugi Mon¬ 
ti, per un miliardo e mezzo. Ma questo è l’elenco delie sole 
proprietà milanesi, al quale si aggiungeranno altri patrimoni 
posseduti altrove. 

Di Antonio Virgilio si sapeva che era padrone solo di tre 
alberghi milanesi, il Plaza, il Bristol e il Napoleon, 7 miliardi 
e mezzo in tutto. Invece dopo un rapido vaglio ai documenti 
contabili l’albergatore, che aveva iniziato la sua «corsa» una 
decina di anni fa, quando aveva acquistato una pensioncina, 
si è rivelato un colosco. Ecco la mappa ricostruita finora: una 
villa a Stress, sul lago Maggiore (immobiliare «Candida», va¬ 
lore 1 miliardo e mezzo), edifici vari a Milano (capannoni e 
appartamenti) per 10 miliardi, un complesso alberghiero im¬ 
menso, cento miliardi di valore, a Sestri Levante, Immerso In 
un parco da fiaba, tutto Intestato ad una Sj’J^ la *Insula 
Segesta ». Villa a Forte del Marmi (400 milioni), e quote di 
proprietà, ancora a Milano, suWhotel Malestic e negozi (li 


oggi delia mafia come di un potentato economico che spara e 
si chiede — una polemica sterile—se il generale Dalla Chiesa 
aveva o no capito la mafia. In ogni caso il generale aveva 
capito che si poteva battere la maria combattendola sul plano 
economico. Qualche commentatore — il riferimento è alla 
recente polemica di Sciascia — sembra dimenticare la capa¬ 
cità della maria di penetrare nei tessuto economico della so¬ 
cietà*. 

Per ora l’ingresso del commercialista Ernesto Agostoni 
nell’inchiesta, con i complessi legami che aveva intrecciato 
con li mondo degli affari per conto di Virgilio e di Monti (è 
stato accertato che aveva rapporti con entrambi), è la sola 
vicenda che collega maria e attività legali a Milano. Dall’in¬ 
treccio tra le società che Agostoni gesti m per conto del bino¬ 
mio Montl-Vhglllo — perlo più speculazioni immobiliari «le 
più diverse e alcune molto sfrane*, commentano le Fiamme 
Gialle—sono emersi contatti con alcuni nomi della cosiddet- 


Luigi Monti e Antonio Virgilio, i due più 
importanti boss-investitori hanno accumulato 
in pochi anni fortune per centinaia di miliardi 
Dalla vendita porta a porta di aspirapolvere 
al possesso di società immobiliari, ville, 
titoli finanziari - 700 milioni su un conto corrente 
I viaggi in America per incontrare le famiglie 
Gambino e Bonanno - L’inchiesta sull’ufficio IVA 
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alimento*, arevano costruito con la supervisione di Giuseppe 
Bono, emissario in Italia del potentissimo clan del Bonanno 
di New York per evitare che la feroce lotta in corso tra le 
•famiglie* recasse danni seri alla moltiplicazione legale del 
denaro guadagnato col crimine. 

II personaggio Monti è già stato delineato. Nei primi anni 
70 aveva cessato di vendere aspira polveri porta a porta per 
importare elettrodomestici. «Intere navi cariche di apparec¬ 
chi tv e radio. Soprattutto radio*, rivelano ora alla polizia 
tributarla. •C’era il sospetto, allora, che In buona parte fosse 
merce di contrabbando dirottata In Italia illecitamente. Una 
volta un utridale gli aveva bloccato in dogana un carico di SO 
mila radioline. Apriti cielo: si mosse qualche santo In paradi¬ 
so e l’ufriclale venne rimosso*. Negli anni più recenti, accu¬ 
mulata una fortuna enorme. Monti era diventato un perso¬ 
naggio mimetico. Lo conoscevano come assiduo frequentato- 
re di corse ippiche e di nigth e per la corte di fotomodelle che 
aveva al seguito, *ma Intanto — dice uno degli inquirenti — 
coltiva va relazioni di altra natura: tra l’SOe V82siè incontra¬ 
to ripetutamente In Usa, qualche volta In compagnia di Virgi¬ 
lio, con le famiglie Gambino e Bonanno. Sappiamo anche il 
nome del mafioso che aveva il compito di preparare I contat¬ 
ti*. Dei suol favolosi conti In banca gli Inquirenti hanno già 
parlato. Ma quali beni aveva al sole? La Immobiliare «Del 
faggio*, con appartamenti In via Palmanova e In ria Aosta, 
per 2 miliardi e 400 milioni. La *Fondamenta*, altro mezzo 
miliardo. Altre case In via Mosè Bianchi, in comproprietà con 
la moglie Milena An tollni in via Goldoni. Titoli a custodia per 


possiede per un quarto, pari a 1 miliardo e200milioni) ed altri 
stabili In ria Goldoni e in piazzetta Pattali per altri 400 miiio- \ 
ni. Infine la Finanza ha scoperto sei conti correnti, circa 700 
di depositi. Di uno di questi è cointestatario, assieme ai Virgi- ! 
rio, un commercialista milanese arrestato lo scorso ottobre I 
per truffa e coinvolto nei panni di corruttore confesso in una 
inchiesta che il 5 febbraio scorso ha portato In carcere tre alti 
funzionari delVIv a di Milano, Sergio Bressa 60 anni, ispettore 
compartimentale delle imposte indirette della Lombardi a, 
Gianfranco Antonini, 50 anni, capo della seconda ripartizio¬ 
ne che aveva l’Incarico di dare il via al rimborsi fasulli — si 
parla di sette miliardi — chiesti e intascati dal commerciali¬ 
sta, e 11 direttore dell’Ufficio del registro di Abbiategrasso, 
Giuseppe Marinuccl. 41 anni. 

I tre funzionari sono accusati di corruzione: hanno riscosso ■ 
bustarelle, circa 400 milioni, per fa vortre J maneggi del com¬ 
mercialista Ernesto Agostoni, 48 anni. Dopo la scoperta del 
conto posseduto assieme al Virgilio, anche l’Agostonì è entra¬ 
to nell’inchiesta antimafia, con una comunicazione giudizia¬ 
ria. 1suoi rapporti d’affari con I *colìettt bianchi* della maria 
sono sotto Inchiesta. Ma Intanto la circostanza rivela la capa¬ 
cità di penetrazione della maria in uno dei centri di potere del 
ministero delle Finanze, utilizzando la corruzione e mano¬ 
vrando in cambio di favori 1 gangli dello Stato che le possono 
essere utili. Sembra il caso, appunto, del ruolo di Agostoni 
utilizzato come «testa di ponte*. *QuaIche commentatore — 
osserva un alto ufficiale delle Fiamme Gialle — parla ancora 


ta «alta finanza*. In particolare la GdF sta vagliando 1 rap¬ 
porti tra una di queste società mariose con un grosso nome 
dell’imprenditoria, mani in pasta nt.'l'edilizia e nell’editoria. 
•Aveva grinta, era capace di costruire società e Incrociarle tra 
loro*, dice di Agostoni un ufficiale. Perora il commercialista 
è sospettato di avere contribuito alla silenziosa invasione mi¬ 
lanese dei capitali mafiosi divenuti troppo Ingenti per restare 
in Sicilia per lo più attraverso la costituzione di società a 
responsabilità limitata: richiedono un capitale minimo e so¬ 
prattutto la loro formazione non deve fare 1 conti con gli 
obblighi previsti per le società per azioni. Curiosamente, an¬ 
che li castello di diite costruito daU’Agostonl è formato da 
società a responsabilità limitata. Quelle congelate dal blitz 
perché ricondotte a Monti e Virgilio (con piu di 70 miliardi 
gestiti tramite numerosi conti correnti bancari), erano in 
rapporto con le consorelle Usa che servivano da copertura 
al/e » famiglie* Bonanno e Gambino. Seguendo il filo inverso, 
dagli Usa alla Sicilia, il filo rintracciato a Milano conduce I 
•cervelli* Monti-Virgilio-Gaela ai clan Inzerillo-Spatola e 
Buscelta. «Ma, appunto — sottolineano ai comando della po¬ 
lizia tributaria — si tratta solo di uno dei clan, quello legato 
alle "famiglie vincenti ”, che operano a Milano. Non possiamo 
escludere che, a contatto con il supervisore di “Cosa Nostra" 
Giuseppe Bono, operassero altri gruppi. Noi abbiamo scoper¬ 
to 1 tegami tra Bono e una decina di mafiosi, ma Bono avera 
rapporti con almeno altri cento boss della mafia*. 

Giovanni Ltccabò 
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Crollo dei laburisti 
in una roccaforte rossa 

La sconfitta elettorale in un collegio operaio londinese da sessant’anni amministrato dal 
Labcur - In crisi la leadership di Foot - Clamorosa vittoria liberal-democratica 



ITALIA-INGHILTERRA 


Roma-Londra: sui missili 
accordo di facciata, ma con 
un occhio al voto di Bonn 

Si è conclusa la visita di Amintore Fanfani in Gran Bretagna - Si 
lascia intravvedere uno spiraglio di flessibilità -1 temi comunitari 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Clamoroso: nel¬ 
le elezioni suppletive di Ber- 
mondsey, un quartiere di 
Londra, I laburisti hanno 
perduto un seggio parlamen¬ 
tare che detenevano, a larga 
maggioranza, da più di 60 
anni. Le posizioni si sono ro¬ 
vesciate ed il candidato llbe- 
r&l-socialdemocratico (una 
presenza del tutto nuova nel 
panorama politico inglese) si 
e ora imposto con quasi 
10.000 voti di vantaggio. Il 
sensazionale risultato riapre 
in modo drammatico la crisi 
all'interno del partito laburi¬ 
sta e torna a porre l'interro- 
gativo sulle elezioni generali 
straordinarie. Con l’opposi¬ 
zione laburista in cosi catti¬ 
ve acque, la signora Tha- 
tcher. Infatti, potrebbe con¬ 
vincersi a tentare la gara del 
voto entro maggio o giugno 
prossimi. 

Per i laburisti, Bermon- 
dsey è la pagina più nera da 
qualche anno a questa parte. 
E anche la riprova più 
schiacciante di quanto grave 
sia il danno politico che pro¬ 
voca la perdurante divisione 
interna fra la sinistra e le 
correnti moderate. Il modo 
in cui si è arrivati alia elezio¬ 
ne suppletiva nel quartiere 
londinese di Bermondsey 
(zona popolare e •cittadella 
socialista* dove, da tempo 
immemorabile, il risultato 
veniva dato per scontato) 
spiega meglio di ogni altra 
cosa quale sia la condizione 
attuale del partito laburista, 
incapace di risollevarsi co¬ 
struttivamente al di là della 
rovinosa contrapposizione 
delle correnti rivali. 

L'anno scorso, per prote¬ 
sta contro quello che egli de¬ 
nunciava come l’estremismo 
e le intemperanze della sini¬ 
stra, il deputato in carica a 
Bermondsey da più di vent* 
anni. Bob Mcllish, si dimet¬ 
teva dando il via automati¬ 
camente a un delicato test e- 
lettorale per il seggio vacan¬ 
te. La sinistra presentava un 
suo candidato, Peter Ta- 
tchell, appoggiato dalla cor¬ 
rente trolskista •Militant», 
che il leader del partito Foot 
ripudiava assicurando che 
non sarebbe mai stato accet¬ 
tato come rappresentante 
ufficiale del partito. Ma l’as¬ 
semblea di sezione, a Ber¬ 
mondsey, riconfermava a 
maggioranza la designazio¬ 
ne, e Tatchell diventava così 
candidato a tutti gli effetti. 
Questo provocava la rivolta 
degli amici e sostenitori di 
Bob Mellish che a loro volta 
imponevano un loro candi¬ 
dato alternativo, John O’ 
Grady, che si presentava a 
nome del «vero laburismo*. 
All’inizio di questa settima¬ 
na, Foot stesso, rimangian¬ 
dosi le sue parole, andava a 
Bermondsey a sostenere in 
un comizio un Tatchell sem¬ 
pre più contestato e penco¬ 
lante. 

Troppo tardi. Tra i due li¬ 
tiganti laburisti la spuntava 


come si è detto il candidato 
dell’alleanza liberal-soclal- 
democratlca, Simon Hughes, 
sul quale convergevano tutti 
i voti di protesta: quelli del 
laburisti insoddisfatti, quelli 
dell’opinione neutrale e ad¬ 
dirittura quelli di una parte 
del conservatori che oggi e- 
sultano per il nuovo e disa¬ 
stroso passo falso del laburi¬ 
smo. Hughes si è imposto 
con ben 17.000 voti ed una 
maggioranza di quasi 10.000 
su Tatchell (7.698) e O’Grady 
(2.243) mentre li concorrente 
conservatore ha raccolto ap¬ 
pena 1.600 voti. L’alleanza li- 
beral-soclaldemocratlca tro¬ 
va cosi un insperato rilancio: 
le sue fortune elettorali era¬ 
no sensibilmente decadute, 
ma il nuovo successo, alle 
spese del principale partito 
d’opposizione, torna a gon¬ 
fiare le vele alia sua campa¬ 
gna di «terza forza» che am¬ 
bisce a soppiantare il laburi¬ 
smo. 

Quanto ai laburisti, la con¬ 
fusione è al colmo. Il leader 
Michael Foot, che già nelle 
settimane scorse si era tro¬ 
vato esposto alle severe criti¬ 
che di chi ne chiede le dimis¬ 
sioni nel tentativo di rilan¬ 
ciare le prospettive elettorali 
del laburismo, ha ripetuto la 
convinzione di riscuotere 
tutt’ora il sostegno e la fidu¬ 
cia di ogni settore del partito. 
Ma la sua è una voce sempre 
più debole. Un deputato la¬ 
burista del centro, Walter 
Johnson, ieri ha detto: «Ho 
sempre sostenuto che Foot è 
il nostro elemento di debo¬ 
lezza maggiore nell’immi¬ 
nenza delle elezioni generali. 
È tempo di sostituirlo, se vo¬ 
gliamo evitare una sconfitta 
umiliante». 

In effetti, si è già messa in 
movimento una manovra in¬ 
terna atta a favorire la suc¬ 
cessione. La scelta non po¬ 
trebbe che ricadere sull'at¬ 
tuale vice leader, l’on. Denis 
Healey, che riscuote il con¬ 
senso e l’appoggio delle cor¬ 
renti moderate ma è tutt’ora 
inviso alla sinistra. Si ranno 
anche i nomi di Peter Shore e 
Roy Hatteresley ma Je loro 
chanches sono minori. Chi 
prenderà in mano le redini 
del partito laburista in que¬ 
sto momento si troverà a fa¬ 
re i conti con la situazione 
più difficile da molti anni a 
questa parte. I conservatori 
sono pronti a giocare la carta 
delle elezioni anticipate nella 
speranza di potersi confer¬ 
mare a spese delia debolezza 
dei laburisti. L’alleanza libe- 
ral-socialdemocratica si get¬ 
ta nella mischia. La recente 
redistribuzione del collegi e- 
lettorali dà al governo circa 
20-25 seggi «sicuri». I laburi¬ 
sti si sono fatti cogliere im¬ 
preparati da questa modifica 
nella fisionomia elettorale 
del paese, e in molti dei nuo¬ 
vi collegi è in corso una lotta 
accanita per decidere chi sa¬ 
rà il candidato ufficiale del 
partito. 

Antonio Bronda 


Nobel per la 
Pace: proposto 
il Nicaragua 


ROMA — La proposta può 
sembrare inconsueta: pro¬ 
porre al Comitato di Oslo la 
candidatura al premio Kobei 
per la Pace 1983 non di una 
persona né di un organismo, 
ma di un popolo intero, quel¬ 
lo del Nicaragua. Pure, per 
Iniziativa della Sinistra indi¬ 
pendente, un gruppo di par¬ 
lamentari italiani ha lancia¬ 
to l’idea e ha preparato una 
petizione popolare. L’hanno 
firmata in cinquantamila e 
l’idea si è concretizzata. 

Ora che la proposta è par¬ 
tita, può essere interessante 
rileggere il testo della peti¬ 
zione. che dice: «Il Nicaragua 
è una piccola nazione, due 
milioni e mezzo di abitanti, 
che sta portando avanti una 
grande rivoluzione pacifica. 
Subito dopo la vittoria sulla 
dittatura, il 19 luglio del T9, 
ha abolito la pena di morte, 
l’ergastolo e i tribunali spe¬ 
ciali. Ora sta investendo tut¬ 
te le sue risorse economiche 
e morali In una vasta cam¬ 
pagna di alfabetizzazione 
delle masse per la salute, il 
lavoro e la casa per tutti— 
Perché questa singolare e 
meravigliosa esperienza di 
pace e democrazia non sia 
soffocata dalle potenze di 
guerra e di morte che la mi¬ 
nacciano, ti chiediamo di fir¬ 
mare questa petizione». 

Oltre che In Italia, firme 


sono state raccolte in Fran¬ 
cia, in Spagna, Austria. Ger¬ 
mania, Inghilterra, Messico, 
Brasile. Bolivia, Argentina, 
Canada e Usa. Ci si può chie¬ 
dere se, nella situazione tra¬ 
gica che vivono I Paesi del 
Centroamcrica, un ricono¬ 
scimento solo simbolico a- 
vrebbe davvero importanza. 
E, tuttavia, il peso dell’opi¬ 
nione pubblica del mondo 
qualcosa conta Molto spes¬ 
so, nel liquidare tentativi fa¬ 
ticosi e difficili di esperienza 
democratica come quello che 
sta compiendo il popolo del 
Nicaragua dopo la rivoluzio¬ 
ne sandmista ha facile gioco 
la disinformazione, la lonta¬ 
nanza ed estraneità dei pro¬ 
blemi. 

Iniziative come questa del¬ 
la Sinistra indipendente, 
possono servire a far cono¬ 
scere le realtà, possono servi¬ 
re a far sapere che il Nicara¬ 
gua é letteralmente assedia¬ 
to, che sono continue le infil¬ 
trazioni e le aggressioni dal- 
l’Honduras delle ex guardie 
di Somoza, che gli Stati Uniti 
appoggiano pesantemente, 
come fanno in tutto li Cen¬ 
troamcrica. i tentativi con¬ 
trorivoluzionari, che la si¬ 
tuazione economica è grave, 
che, Insomma, senza l’ap¬ 
poggio dell’opinione pubbli¬ 
ca intemazionale, questo 
Paese nschia di non farcela. 


Centri di comando mobili in USA 

NEW YORK •— L'amministrazione USA ha deciso di dare l'avvio a un piano per 
reahuara una reta di posti di comando o centri di comunicatone mobili, in grado 
di sopravvivere a un attacco nucleare Quelli sotterranei infetti, secondo il 
Pentagono, potrebbero essere distrutti dai missih sovietici. 

Indirà Gandhi suli'Assam 

NEW DELHI — Il primo ministro indiano signora Gandhi ha detto ieri dì non 
sentrsi responsabile per i massacri ramali nella regione settentrionale dell'As- 
sam e ha accennato alla possibilità di «infiltrazioni da un paese vicino» 

Sudafrica condannato dal comitato CEE-ACP 

KINGSTON — Il comitato paritetico CEE ACP. riunito a Kingston, ha riconfer¬ 
mato la necessità di esercitare pressioni concrete sul Sudafnca perché abbando¬ 
ni la pratica dell apartheid La risolutone è stata votata da tutti i rappresentanti 
ACP e. fra gli europei, da comunisti, socialisti e democristiani italiani Contro, in 
blocco, i conservatori 

Timori di complotto in Arabia Saudita 

LONDRA — I servizi di sicurezza dell Arabia Saudita avrebbero arrestato centi¬ 
naia di persone sospette di organizzare un colpo contro il governo di re Fahd Lo 
ha scruto ieri il quotidiano britannico «Daily Te’egraph». 

Poetessa sovietica processata 

MOSCA — Irma Ralushmskaya. una poetessa di 28 anni, sarà processata il 12 
marzo a Kiev per agnazione e propaganda antisovietica. 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Anche se è stato 
solo un Incontro di normale 
amministrazione nell’ambi¬ 
to del periodici vertici anglo- 
italiani, l suol partecipanti lo 
hanno accreditato come un* 
occasione «utile e produtti¬ 
va». La signora Thatcher ha 
affermato che il 1983 sarà 
«un anno cruciale per la Co¬ 
munità Europea e per l'al¬ 
leanza occidentale». Fanfani 
si è associato, tenendo a far 
vedere quanto le posizioni 1- 
tallane, nel quadro delia fe¬ 
deltà atlantica, collimino 
con quelle espresse dagli e- 
sponentl inglesi. 

Entrambi I governi, da 
quanto è emerso anche dai 
colloqui paralleli tra i due 
ministri degli Esteri Pym e 
Colombo, insistono a dire, 
sulla falsariga americana, 
che l’opzione zero è la solu¬ 
zione migliore dal punto di 
vista tecnico e politico, riba¬ 
discono la decisione NATO 


del '79 circa il «doppio bina¬ 
rio» della trattativa e della 
collocazione dei missili, e 
fanno vedere uno spiraglio 
di flessibilità verso la contro¬ 
parte sovietica nel prosieguo 
del negoziato in corso a Gi¬ 
nevra. Tutti e due i governi 
sottolineano quella che essi 
definiscono l'intransigenza 
sovietica, e lasciano capire 
che, se l'opzione zero dovrà 
esseree accantonata, biso¬ 
gnerà cercare allora altre so¬ 
luzioni. L’impressione tutta¬ 
via è che, finché non sarà su¬ 
perata l'incertezza delle ele¬ 
zioni tedesche, nessuno tra i 
governi europei se la sentirà 
di spiegare un po’ meglio le 
sue posizioni. Così stando le 
cose, si precisa, 1 missili 
Cruise cominceranno ad es¬ 
sere dislocati entro la fine di 
quest’anno. 

Il problema della «doppia 
chiave» continua ad essere e- 
luso praticamente con la 
stessa formulazione tanto da 


parte Inglese che italiana: gii 
accordi esistenti, si dice, ga¬ 
rantiscono che, «l’uso dell’ar¬ 
ma atomica non può avveni¬ 
re senza la volontà, consen¬ 
so, e partecipazione attiva 
del paese in cui quell’ordigno 
nucleare è collocato». Così 
hanno ripetuto Lagorio e 
Fanfani, senza ulteriori pre¬ 
cisazioni. Il negoziato a Gi¬ 
nevra proseguirà, e gli op¬ 
portuni stadi intermedi che 
potranno seguire dovranno 
essere caratterizzati di volta 
in volta dalla parità numeri¬ 
ca e dali’equilibrio. 

Si è parlato anche di que¬ 
stioni comunitarie con un 
apprezzamento favorevole 
per il futuro allargamento 
della CEE, che a detta della 
Thatcher rafforzerà le possi¬ 
bilità di sviluppo e le ragioni 
di stabilità del nostro conti¬ 
nente. Sulle partite di bilan¬ 
cio, anche se non è stato det¬ 
to esplicitamente, è ovvio 
che gli inglesi si aspettano 


ancora l’appoggio italiano 
sulla loro annosa rivendica¬ 
zione di sgravi e riequllibrlo 
finanziario. Anche in merito 
alla riforma della politica a- 
grlcola e al fondo regionale, i 
due governi concordano: la 
Thatcher ha espressamente 
aggiunto che, se la CEE tro¬ 
vasse il modo di evitare le 
clamorose eccedenze di pro¬ 
duzione in questo o quel set¬ 
tore, anche i problemi del bi¬ 
lancio risulterebbero di più 
facile soluzione. 

Due sono stati 1 temi bila¬ 
terali su cui si sono soffer¬ 
mati i colloqui anglo-italia¬ 
ni. Il primo riguarda l’ac¬ 
quisto da parte dell’Italia di 
40 elicotteri «EA 101» a 12 mi¬ 
liardi di lire l’uno, oltre alla 
prosecuzione della coopcra¬ 
zione alla produzione dell'a¬ 
viogetto da combattimento 
multlruolo «Tornado», per 
cui pare ci siano ottime pro¬ 
spettive di mercato. L’altro 
capitolo importante della 


rassegna di Londra sono le 
prospettive per il centro di ri¬ 
cerca di Ispra, minacciato 
dall’esaurirsi del plano Su- 
persara, ma forse recupera¬ 
bile nell’ambito della CEE 
come possibile sede della 
successiva fase di sviluppo 
del super-reattore europeo. 

Fanfani era accompagna¬ 
to dal ministri Colombo, Ro¬ 
mita, Lagorio, Pandolfl e 
Gorla. L’ultimo vertice an¬ 
glo-italiano era stato quello 
del luglio 1982. In questa oc¬ 
casione si è annunciata l’e¬ 
stensione all'Italia di quelle 
«tavole rotonde» internazio¬ 
nali che la Gran Bretagna 1- 
naugurò fin dai lontano 1950 
con la Germania e allargò 
poi alia Francia a partire dal 
1972. La prima tavola roton¬ 
da con l’Italia è prevista en¬ 
tro quest’anno. 


NELLA FOTO — L'incontro tra 
la Thatcher e Fanfani 
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Scopri che COOP è il nome di prodotti di qualità. Di una vasta 
gamma di prodotti di qualità. 

Provali: e scoprirai che, in effetti, c’è in ognuno di loro l’abituale 
convenienza di tutto ciò che compri da Coop, da sempre 
sinonimo del miglior rapporto qualità-prezzo. 

Ma scoprirai, soprattutto, che comprando i prodotti con 
l’etichetta Coop sei sicura, assolutamente sicura, che ogni lira 
che compri è una lira di qualità. Di tutta qualità. 


Comincia con questi prodotti, a un prezzo 
assolutamente eccezionale, a conoscere e provare la 
qualità dei tanti prodotti con l’etichetta Coop. 

Solo dal 
25 febbraio 
al 7 marzo! 
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La Coop sei tu.CN può darti di più! 
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6ATT 


Guerra agricola 
USA-CEE: 
l’Europa vince 
il primo round 


BRUXELLES — Il tribunale del OATT (l’accordo internazio¬ 
nale che regola il commercio mondiale), ha assolto la Comu¬ 
nità europea dall'accusa mossale dagli Stati Uniti di sovven¬ 
zionare le esportazioni di farina. «È un punto a favore dell’ 
Europa nel conflitto agricolo CEE-USA»: così negli ambienti 
comunitari è stata commentata la decisione del GATT, presa 
a Ginevra e comunicata nella serata di giovedì a Bruxelles. 
L’inchiesta sulle sovvenzioni della CEE alle esportazioni di 
farina si è conclusa con un triplice giudizio da parte degli ' 
organi del GATT: non si può affermare che la CEE copra una 
parte del mercato al di sopra dell’equa distribuzione delle 
esportazioni mondiali;-non ci sono prove che le esportazioni 
europee siano avvenute a prezzi inferiori a quelli del mercato 
mondiale; non si sono notate variazioni significative delle 
quote europee e americane nei 17 mercati nazionali esamina¬ 
ti. Ora,di fronte al GATT sta la denuncia della CEE contro gli 
Stati Uniti per la vendita all’Egitto, tradizionale mercato eu¬ 
ropeo, di un milione rii tonnellate di farina a prezzi inferiori a 
quelli mondiali. La guerra commerciale fra le due sponde 
dell’Atlantico è aperta 


POLONIA 


La conferenza 
episcopale 
chiede 
un’amnistia 


VARSAVIA — Le critiche recentemente rivolte dalla 
stampa di alcuni paesi dell’Est europeo «alla pei sona del 
Papa» e le «accuse alla capitale apostolica di condurre 
un’attività sovversiva, offendono profondamente le con¬ 
vinzioni ed i sentimenti del credenti per I quali il Papa è la 
massima autorità morale», si afferma nei comunicato del¬ 
la 19 1 conferenza generale dell’episcopato polacco tenutasi 
mercoledì e giovedì scorsi a Varsavia sotto la presidenza 
del primate della Polonia, cardinale Jozef Glemp. Nel co¬ 
municato si sottolinea che questi atti «nuocciono alla con¬ 
ciliazione ed all’amicizia tra le nazioni e colpiscono la pace 
mondiale*. Nello stesso tempo i vescovi polacchi insistono 
sulla necessità che venga proclamata un’amnistia per le 
persone condannate per aver violato ì decreti sello Stato di 
guerra. Mettendo in realzione il pellegrinaggio del Papa 
Giovanni Paolo II con la concessione di un’amnistìa, nel 
comunicato si sottolinea: «La società fa affidamento sul 
fatto che vengano risolti alcuni problemi sociali urgenti 
del nostro paese». 








Jozef Glemp 


ISRAELE 


No dei laburisti all'unità con Begin 

L'ipotesi di «unione nazionale», rilanciata anche ieri su un quotidiano, è irrealizzabile - Il peso delle fratture insanabili nel paese - L'opi¬ 
nione dell'intellettuale Leibowitz: «Una democrazia a metà c impossibile» - Lo spettro del nazionalismo fonte dei disastri del passato 


Respinto il tentativo de! premier di cancellare le sue pesanti responsabilità URSS-GIAPPONE 

Tra Tokio e Mosca 
buoni affari per la 
Siberia, ma resta 
la tensione politica 


Dal nostro inviato 
TEL AVIV — Il leader israe¬ 
liano Begin ha rilanciato ieri, 
dalle colonne del quotidiano di 
Tel Aviv «Yedioth Aharonot», 
la sua proposta di «unione na¬ 
zionale». La proposta di Begin 
che nei giorni scorsi sembrava 
riscuotere consensi anche all’ 
interno dello schieramento la¬ 
burista mira, nella sostanza, 
ad ottenere un avallo alla poli¬ 
tica governativa. 

Una ipotesi di questo tipo, 
se realizzata, avrebbe provo¬ 
cato non l'unione nazionale 
ma la frattura della sinistra: i 
rappresentanti dei kibbutzim 
(le comunità tipiche di Israe¬ 
le) avevano detto un no unani¬ 
me al presidente laburista Pc- 
res, il MAPAM (socialisti di si¬ 
nistra) aveva fatto sapere che 
sarebbe uscito daU'«AUi- 
neamento», la sinistra laburi¬ 
sta capeggiata da Yossi Sarid 
aveva assicurato che sarebbe 
passata all’opposizione. 


Il «Jerusalem Post» cosi 
commentava nei giorni scorsi 
la fine di questo irrealistico 
sogno: «C'è fumo, ma non c'è 
fuoco. Le ragioni sono chiare. 
11 paese è diviso a metà. Inevi¬ 
tabilmente questo suscita de¬ 
sideri di unità, ma è la frattu¬ 
ra stessa che la impedisce. 1 
desideri sono semplicemente 
un indice del travaglio della 
nazione. Ma questa frattura e 
questo travaglio continueran¬ 
no ad esistere finché il signor 
Begin sarà al potere. Perché 
le loro radici consistono nella 
sua decisa politica di rendere 

f iermanente il dominio israe* 
iano sulla riva occidentale 
(Cisgiordania), e nella sua in¬ 
dignazione storica contro il 
movimento laburista. Egli ha 
trasformato questa sua dupli¬ 
ce passione in una definizione 
assoluta del sionismo e dello 
zelo patriottico, dando esca al¬ 
la divisione etnica, stimolando 
il fanatismo, trasformando la 


discussione democratica in 
una battaglia di opposti incon¬ 
ciliabili. La risultante polariz¬ 
zazione della società israelia¬ 
na non può essere migliorata 
con manovre politiche con¬ 
venzionali. Richiede una com¬ 
prensione storica dei legittimi 
limiti del dibattito politico e 
della divisione politica, oltre i 
quali la patologia ha il soprav¬ 
vento. Il signor Begin deve an¬ 
cora dimostrare di avere que¬ 
sta comprensione». 

In termini ancora più forti 
la mancanza — e quindi la ne¬ 
cessità — di questa visione 
storica è stata sottolineata in 
una intervista concessa al¬ 
l'Unità» dal dottor Yeshaya- 
hu Leibowitz, uno fra i più 
grandi intellettuali di Israele, 
se non il più grande. Ottanta 
anni appena compiuti, lucidità 
assoluta, entusiasmo giovani¬ 
le. totalmente religioso, laico 
integrale di fronte alle cose 
della politica, contestatore del 


potere, egli potrebbe essere 
considerato una sorta di Ber¬ 
trand Russell israeliano, sem¬ 
pre al centro del dibattito poli¬ 
tico e ai fianco della contesta¬ 
zione interna. Il dottor Leibo¬ 
witz sostiene che «Israele ha 
cessalo di essere lo Stato degli 
ebrei per divenire un apparato 
di dominazione coloniale su un 
altro popolo. Nazionalismo e 
patriottismo sono due maledi¬ 
zioni che rendono l'uomo mal¬ 
vagio. Questa dominazione di 
territori con un milione e mez¬ 
zo di arabi che naturalmente 
non l’accettano corrompe la 
nostra vita pubblica, è la cau¬ 
sa dei nostri guai interni, del 
pericolo che Israele si faccia 
odiare ovunque. E provoca il 
pericolo di un'altra guerra, e 
di un'altra guerra col mondo 
arabo. Per Israele è questione 
di vita e di morte liberarsi da 
questo cancro. I francesi sono 
lieti che il loro più grande pa¬ 
triota di questo secolo abbia 


triota di questo secolo abbia | nella verità dei loro cuori ri 


liberato la Francia dall’Alge- 
ria. Gli algerini lottavano per 
la loro libertà, ma lui salvò la 
Francia dall'Algeria, liberan¬ 
dosene e salvando così repub¬ 
blica e democrazia. E ciò di 
cui noi abbiamo bisogno per¬ 
ché continuare la linea annes¬ 
sionistica porta con se un peri¬ 
colo per la democrazia e per¬ 
fino la possibilità di terrore». 

Israele è una democrazia, 
sostiene Leibowitz, perché ne 
possiede gli strumenti, «ma 
una democrazia a metà è im¬ 
possibile. I palestinesi sono 
privati dei loro diritti, e que¬ 
sta è negazione della demo¬ 
crazia». 

Leibowitz descrive la «si¬ 
tuazione unica di Israele», di¬ 
versa da quella dei paesi euro¬ 
pei che facevano guerre per 
lievi modifiche di confini, so¬ 
stenendo che «qui ci sono due 
popoli i quali profondamente e 
nella verità dei loro cuori ri- 


i tengono che questo paese sia il 
loro paese». «Dura da duemila 
anni, e la storia non può essere 
cambiata», sostiene Leibowi¬ 
tz. La soluzione perciò «deve 
essere imposta, con la sparti¬ 
zione. Quindi penso che il ri¬ 
sultato finale di questa terri¬ 
bile guerra israelo-palestine- 
se debba essere un regolamen¬ 
to imposto». Dalle superpoten¬ 
ze, aggiunge, «dagli Stati Uni¬ 
ti, probabilmente, insieme al- 
l’URSS». 

L’analisi del dottor Leibo¬ 
witz dimostra quale sia il fon¬ 
do vero del problema di Israe¬ 
le, senza la cui soluzione po¬ 
trebbe prendere corpo quello 
spettro che egli indica con un 
neologismo, «ideazionalismo», 
nazionalismo spinto, la ban¬ 
diera, t trionfi, la gloria, la 
conquista, che sono sempre 
stati la base di ogni disastro 
nazionale. 

Emilio Sarzi Amadé 


MOSCA — La maxi-delegazione di uomini 
d’affari giapponese sbarcata tre giorni fa a 
Mosca per rilanciare gli scambi con l'URSS 
sembra soddisfatta deite prospettiva di coo¬ 
perazione abbozzate negli incontri e nelle di* 
scussloni con i funzionari sovietici del com¬ 
mercio estero. 

«È.stato fatto un grande passo in avanti per 
l’ulteriore sviluppo dei rapporti economici 
tra i nostri due paesi» ha dichiarato ieri ad 
una conferenza-stampa Sigheo Nagano, l’ot- 
tantaduenne presidente della Camera di 
commercio e dell'industria che è giunto a 
Mosca alla testa di oltre duecentocinquanta 
«businessmen» nipponici. 

D’accordo sulle «buone prospettive» di ri¬ 
lancio economico, soprattutto in progetti per 
il decollo della Siberia e dell’Estremo Oriente 
sovietico, anche il primo vice ministro del 
commercio estero dell’URSS Vladimir Su- 
shkov. 

Rimane, tuttavia, una persistente tensione 
sul piano politico. Ancora ieri la «Krasnaya 
Zviezdà», il quotidiano dell’Armata rossa, ac¬ 
cusa il governo Nakasone dì alimentare »un’ 
ondata di revanscismo antisovietico» per 
«giustificare una strategia mirante al raffor¬ 
zamento della macchina militare giappone¬ 
se». 


PANAMA 


Il generale Paredes 
denuncia ingerenze 
deH’ambasciatore USA 
Corteo di protesta 


CITTÀ DEL PANAMA — Continua ad avere 
strascichi polemici la vicenda che ha coinvol¬ 
to giorni fa l’ambasciatore statunitense Eve- 
rett Briggs, accusato pubblicamente dall’uo- 
mo forte del Panama, generale Ruben Dario 
Paredes, di ingerenza negli affari interni del 
paese e di minaccia alla sicurezza dello Stato. 
Centinaia di studenti e di lavoratori si sono 
recati ieri davanti alla sede dell’ambasciata 
americana in questa capitale per protestare 
contro l’atteggiamento del diplomatico sta¬ 
tunitense. La manifestazione, svoltasi in mo¬ 
do pacifico, ma all'insegna di un accentuato 
antiamericanismo è stata promossa dalla 
•federazione degli studenti panamensi». 

Il generale Paredes aveva indirizzato, sa¬ 
bato scorso, all’ambasciatore Briggs una let¬ 
tera accusandolo di avere promosso incontri 
con ufficiali delle forze armate panamensi, 
all’insaputa del ministro degli Esteri e del 
comando delta Guardia nazionale. Nel corso 
di un intervento televisivo, Paredes, ha poi 
ribadito le sue accuse nei confronti del diplo¬ 
matico USA. Giovedì si era svolta un’altra 
manifestazione di protesta, davanti alla sede 
diplomatica statunitense, per iniziativa del 
partito filogovernativo. 


AERICA AUSTRALE 


Un «ponte» delle coop verso 
Mozambico Angola Zimbabwe 

Intesa di cooperazione economica 

Le aziende della Lega realizzeranno infrastrutture in settori pro¬ 
duttivi e opere pubbliche - Prandini: «Un grande impegno politico» 


ROMA — Le cooperative ita¬ 
liane m accingono a varcare, 
in forre, il mare per raggiun¬ 
gere l'Africa australe. A T on 
che nel passato fossero assen¬ 
ti. ma questa volta si tratta di 
un progetto di vaste propor- 
rioni economiche e politiche 
che imeste l'intera regione. 

E stata una delegazione della 
Lega Nazionale delle Coope¬ 
rative. guidate dal presidente 
Onelio Prandini, ad aprire la 
strada nel corso di una visita, 
conclusasi nei giorni scorsi, 
in Mozambico. Zimbabwe e 
Angola. La delegazione, rice¬ 
vuta nei tre paesi dalle mas¬ 
sime autorità di governo, ha 
firmato importanti protocolli 
di intesa che impegnano le 
strutture della Lega in rile¬ 
vanti iniziatile di assistenza 
tecnica (soprattutto in cam¬ 
po agricolo), nella realizza- 
zionè di grandi opere pubbli¬ 
che (strade, dighe, scuole, o- 
spedali e opere di urbanizza¬ 
zione primaria), nell'inten- 
silicazione degli scambi com¬ 
merciali e in qualificati inter¬ 
venti net settori del turismo e | 
della pesca. •. 

Le cooperative della Lega 
sono già presenti da anni in 
territorio mozambicano e o- 
pereranno invece per la pri¬ 
ma volta nello Zimbabwe e in 
Angola. In Mozambico, ope¬ 
rai e tecnici della CMC di Ra¬ 
venna. della Uaìstrade e del 
consorzio Co.Bo.Co. sono im¬ 
pegnati nella costruzione di 
due gigantesche dighe nella 
\aliata tra Pcqucnos Libom- 
bose Corumana. I cooperato¬ 
ri di Carpi, Bologna. Ferrara • 
r Ravenna non si tirano in¬ 
dietro se si tratta di aiutare la 
popolazione locale a risolx-ere 
piccoli e grandi problemi 

S 'idiani dalla prospezione 
risorse idriche alia co¬ 
struzione di celle frigorifere 
per la conservazione degli ali¬ 
menti e dei medicinali. An¬ 
che un modesto e v olonteroso 
meccanico può trasformarsi 
in un provv'denziale tecnico 
in grado di riparare una mac¬ 
china agricola da cui dipende 
l'esito del raccolto. Sono suf¬ 
ficienti questi pochi ma si¬ 


gnificativi esempi per inqua¬ 
drare la « filosofia* che anima 
le cooperative della Lega nei 
rapporti con i paesi in v in di 
sviluppo. 

•La nostra iniziativa nei 
confronti di questi paesi — 
afferma Onelio Prandini — 
poggia le sue basi sulla soli¬ 
darietà antica della Lega nei 
confronti dei movimenti di 
liberazione in lotta contro lo 
sfruttamento coloniale. Il no¬ 
stro ricco bagaglio dì espe¬ 
rienze tecniche e di capacità 
organizzative, unito a collau¬ 
dati rapporti di solidarietà 
internazionale sono molto 
apprezzati. Nel corso delì'uì- 
timo viaggio i dirigenti dello 
Zimbabwe e dell’Angola (ol¬ 
tre a quelli del Mozambico 
con i quali abbiamo da tempo 
rapportiI hanno espresso la 
volontà di affidare alle azien¬ 
de cooperative una parte 
considerevole dei piani di 
cooperazione economica con 
il nostro paese. Nelle nostre 
aziende possono trovare li¬ 
velli tecnologici d'avanguar¬ 
dia senza l'ingombrante con¬ 
dizionamento economico che 
contraddistingue l'iniziativa 
delle grandi società multina¬ 
zionali ». 

Le relazioni economiche e 
commerciali con ipaesi in via 
di sviluppo costituiscono una 
vera e propria •sfida » per i 
prossimi anni. •Si tratta di 
un grande impegno politico, 
imprenditoriale ed economi¬ 
co — osserva Prandini — che 
noi intendiamo portare a ter¬ 
mine nella convinzione che 
contribuisca a rafforzare i le¬ 
gami di cooperazione tra il 
Nord e il Sud del mondo. Con 
questa operazione aiuteremo 
i paesi deU'Africa australe a 
risolvere problemi economi¬ 
ci, sociali e culturali di gran¬ 
de rilevanza con l'ausilio del¬ 
le nostre tecnologie e ricave¬ 
remo, in un momento pesan¬ 
te per l'economia italiana, la¬ 
voro per i soci e fatturato per 
le imprese cooperative ». 

Nel corso della sua visita la 
delegazione italiana ha con¬ 
segnato alle autorità mozam¬ 


bicane -IO mila dollari, frutto 
di una sottoscrizione lanciata 
tra i soci delle cooperative a- 
derentialla Lega. Altri 12mi¬ 
la dollari sono stati invece 
consegnati ai dirigenti del 
FRELIMO. Si tratta di una 
piccola iniziativa ma di una 
significativa testimonianza 
del profondo legame politico 
esistente tra il movimento 
democratico del nostro paese 
e la popolazione mozambica¬ 
na. 

In realtà, la condizione del¬ 
l'Africa australe impone tem¬ 
pi ristretti d'intervento, in 
grado di incidere concreta¬ 
mente. Gli stessi dirigenti dei 
tre paesi interessati alla col¬ 
laborazione con le cooperati¬ 
ve italiane chiedono iniziati¬ 
ve operative e non irrealizza¬ 
bili opere faraoniche. •Anzi, 
sembra emergere — afferma 
Prandini — un vero e proprio 
ripensamento del modello di 
sviluppo economico. L'Ango¬ 
la, ad esempio, sta rivedendo 
le scelte di pianificazione 
centralizzata degli anni pas¬ 
sati per lasciare spazio ad 
una nuova pluralità di sog¬ 
getti economici a livello fami¬ 
liare e cooperativo. Lo Stato 
sembra orientato a mantene¬ 
re il controllo dei settori stra¬ 
tegici dell'economia naziona¬ 
le ma è disponibile ad aprirsi 
a nuove e più complesse e- 
sperienze ». 

Le cooperative italiane 
possono dunque contribuire, 
nei prossimi anni. aH'evolu- 
zione e al rinnovamento delle 
esperienze socialiste in A.fci¬ 
ca 0 L'ipotesi, assai suggesti¬ 
va. è forse esagerata. Le inte¬ 
se sottoscritte dalla Lega so¬ 
no in ogni caso un solido gra¬ 
dino per rapporti duraturi di 
collaborazione economica, 
gettando un solido ponte ver¬ 
so i paesi dellÀfrica australe. 
Si tratta di un ulteriore e si¬ 
gnificativo passo avanti sul 
terreno della coopcrazione 
per accorciare le distanze im¬ 
mense che separano l'emisfe¬ 
ro Nord da quello meridiona- 

Gianni De Rosee 


Economia, in Angola piano d’emergenza per l’83 


ROMA — La decisione di trasformare il piano 
economico per il 1963 in «piano globale d’emer¬ 
genza, chiarisce subito la gravità della situazione 
che la Repubblica dell’Angola attraversa. L'an¬ 
nuncio viene dall'ufficio politico del MPLA-par- 
tito del lavoro, che ha preparato sul problema 
economico un dettagliato documento. Vi si riper¬ 
corrono le tappe salienti degli otto anni d'indi¬ 
pendenza per dimostrare che «le condizioni di 
vita della popolazione restano molto precarie, e 
gli indici ai recupero dei livelli storici di produ¬ 
zione continuano ad essere bassi», mentre enormi 
risorse umane, materiali, finanziarie vengono uti¬ 
lizzate per fronteggiare gli attacchi del Sudafrica, 
quella «guerra non dichiarata» che il regime razzi¬ 
sta di Pretoria conduce contro gli Stati indipen¬ 
denti deU’Africa australe. 


A questa situazione «vengono ad aggiungersi 
gli effetti della crisi strutturale deH’economia ca¬ 
pitalistica mondiale dalla quale dipende forte¬ 
mente l’economia dell'Angola, e che si traduce 
nella riduzione dei prezzi dei principali prodotti 
di esportazione e nell'aumento dei prezzi dei ge¬ 
neri alimentari, le materie prime e le infrastrut¬ 
ture che il Paese è costretto ad importare». Una 
situazione di difficoltà intema ed intemazionale 
che si considera di non breve durata. Il documen¬ 
to rileva anche che è in atto un'offensiva ideolo¬ 
gica contro le scelte del MPLA, per far credere 
che siano imminenti accordi con PUNITA. Con¬ 
tro questa trama, conclude il documento, è ne¬ 
cessario un programma economico deciso ed uno 
sforzo della popolazione che dimostri la grande 
unità dell'Angola. 
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PEUGEOT TALBOT < 

SERIE JOLLY PRONTA CONSEGNA 

IL JOLLY CHE BATTE 

C INFLAZIONE. 

OGGI IL PREZZO DEL 1° MARZ01982 

Dire che nedultimo anno finflazione ha avuto un incremento del 16.3% è fare un discorso chiaro 
La Peugeot Taibot non ti parla di sconti, dilazioni, prezzi bloccati Niente.'se' e mente 'ma' 

La Peugeot Taibot fa solo discorsi ctvan, come dirti che puoi acquistare al prezzo di un anno fa 
Scegli nella vastissima gamma Peugeot TaiboL disponibile presso i Concessionari, un'auto nuova 
fiammante contraddistinta dal Jolly Pronta Consegna 

- La pa gherai al prezzo del 1° Marzo 1962 (IVA e trasporlo compresi) 

- Solo un milione di anticipo* 

- 43 mesi senza cambiali » (Finanziamenti diretti PS A Finanziaria SpA) 

Vai dai Concessionari delia Peugeot Taibot il Jolly che batte l'inflazione ti aspetta dal 
22 Gennaio al 12 marzo 1983 
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Da martedì Retequattro Inaugura una serie di film «superstar»: da «King Kong» a «Love 
Story», da «Animai House» a «L’inferno di cristallo», fino a «Guerre stellari» (in autunno) 

Ecco i film stellari 


L’evento televisivo della settimana 
questa volta se lo accaparra di diritto 
Rete 4, l’antenna di Mondadori che lan¬ 
cia da martedì 1° marzo una rassegna di 
pellicole «superstars». Operazione che si 
apre con il campione di incassi Love sto¬ 
ry e che si concluderà, in autunno, con 
il mitico Guerre stellari, coronamento di 
una iniziativa che — ci tengono a far 
sapere gli organizzatori — ha un costo 
di ben 17 miliardi! 

Per ora è stato anticipato il cartellone 
dei primi 16 titoli che sono, di seguito: 
Love story, King Kong, Superman, Ani¬ 
mai house. Terremoto, Taverna Paradiso, 
Carrie, Mezzogiorno e mezzo di fuoco. 
Tornando a casa. L’inferno di cristallo. Un 
attimo una vita. Il più grande amatore 
del mondo, Hair, A qualcuno piace caldo, 
Valentino, La battaglia dei giganti. 

Insomma una operazione in grande 
stile, stile Hollywood, ovviamente, e 
cioè alla insegna del kolossal, del film 
spettacolare a tutti 1 costi, del campione 
di incassi o del film mangia-Oscar. Ben 
vengano e anche se non sarà, come an¬ 
nunciano a Rete 4, una operazione tu¬ 


nica al mondo», è innegabile che porte¬ 
rà nelle nostre case insieme a pellicole 
divenute tstorlche» per meriti di casset¬ 
ta, anche alcuni grandi film. Basti dire 
che solo i primi 16 sopraddetti rappre¬ 
sentano in termini di incassi una cifra 
di 500 miliardi. Tutto ossigeno per 1 pol¬ 
moni del cinema americano. 

Da quando il mercato delle pellicole 
per lo sfruttamento televisivo non co¬ 
nosce, si può dire, più periodi di stanca, 
si è praticamente esteso a tutto il mon¬ 
do e a tutti l periodi dell’anno, svuotan¬ 
do perfino di valore i tradizionali •mer¬ 
cati* festivalieri. Non si sa perciò bene 
in che sede e quando vengano fatti i 
•colpacci» che assegnano a questa o a 
quella rete le pellicole di maggior ri¬ 
chiamo (pubblicitario, oltre che di pub¬ 
blico). Per certo si sa che Rete 4 ha com¬ 
prato ben due «pacchetti d’oro», dalla 
20th Century Fox, che vedrà natural¬ 
mente di far fruttare al massimo sul 
mercato. Nel magazzini di Rete 4 ci so¬ 
no inoltre 10.000 ore di programmi, che, 
a una media di 10 ore al giorno, signifi¬ 
cano una programmazione di circa tre 


anni (le cifre solo loro). Inoltre bisogna 
tener conto dei particolari rapporti di 
•affiliazione» che legano la rete di Mon¬ 
dadori a quella brasiliana Globo (pro¬ 
duttrice di Secoli di telenovelas) e quel¬ 
la statunitense A.B.C. 

Insomma cosa dobbiamo dedurre da 
questo spiegamento di numeri e dati? 
Che il melenso Love Story, con la sua 
ultranota vicenda di amore e morte, 
rappresenta in realtà una offensiva 
senza precedenti all’etere tutto, com¬ 
presa mamma RAI. 

Per noi poveri utenti Invece le pellico¬ 
le «superstars» rappresentano un’altra 
carotina, che insieme al bastone rap¬ 
presentato dagli aumenti ricorrenti del 
prezzi del biglietti nelle sale, tende a 
farci restare a casa. Un po’ dì seduzione 
e un po’ di dissuasione: può essere la 
ricetta di uno di quelli che si chiamano 
per convenienza «matrimoni riusciti». 
La televisione. Infatti, sta sempre più 
diventando la vera «compagna della no¬ 
stra vita», ma, come tutti l rapporti a 
due, rischia di ingenerare insofferenza, 
proprio nel momento in cui il legame 
appare più stretto e indissolubile. 


Domenica 27 


□ Rete 1 

10.00 200 MILIONI 01 ANNI FA -«Bessano. alla ricerca di un mare scompar¬ 
so» 

10.30 VOGLIA DI MUSICA - «Da Palazzo Barberini di Roma», di Luigi Fail 
11.00 MESSA 

11.55 SEGNI OEL TEMPO 

12.15 LINEA VERDE - A cura di F. Fazzuoli 
13-14 TG L UNA • A cura di Alfredo Ferruzza 

13.30 TG1 NOTIZIE . . 

14.00 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Baudo 

14.20- 15.50-16.50 NOTIZIE SPORTIVE 

14.55 OISCORING - Settimanale di musica e rischi 
17.05 ADORABILI CREATURE: «Il ritorno di Sheila» 

18.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Sintesi di una partita di sene «B» 

18.30 SO-MINUTO - Che tempo fa 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SCARLATTO E NERO - con Gregory Pack. Christofer Plummer. sir 
John Gielgud. Regia di Jerry London 

21.55 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache filmate e commenti 

22.40 TELEGIORNALE 

22.45 LA DOMENICA SPORTIVA - 12-parte) 

23.05 PIERGIORGIO FARINA IN CONCERTO: A cura di Raoul Franco 
23.35 TG1 NOTTE - Che tempo fa 

□ Rete 2 

9.25 COPPA DEL MONDO DI SCI - Slalom gigante maschile (1- manche) 
10.20 PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Di Rosanna Lambertucci • 

10.40 IL LIED POLACCO - Di Lear Maestosi 

11.15 GIORNI D'EUROPA - Di Favera e Colletta 

11.45 LA «PIETRA DI MARCO POLO» - Regia di Aldo La do «Lo straniero» 

12.15 MERIDIANA - «Blu domenica» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DINASTIA DEL POTERE - Con S. Hampshire. Regia di Hugh 
David 

15.20- 19.45 BLITZ - Conduce Gianni Minà 

18.50 TG2 GOL FLASH 

19.00 CAMPIONATO DI CALCIO: Sintesi di una partita di sene «A» - 
Previsioni del tempo 

19.50 TG2 TELEGIORNALE 
20.00 TG2 DOMENICA SPRINT 

20.30 CI PENSIAMO LUNEDI - Con Renzo Montagnaru. Rie e Gian. Adele 
Cossi 



La Buccella: «Dove vài-tutta • 
nuda?» (I(alia 1. ore 20.30) 


21.30 I PROFESSIONALS - «La grande rapina», con Gordon Jackson 

22.25 TG2 - STASERA 

22.35 MICROMEGA • Un programma di Ruggero Gtianni 

23.25 LETTERATURA INFANTILE - «Quando le scale erano d oro» 

23.SS TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

12.30 DOMENICA MUSICA - Intorno al disco 

15.00 DIRETTA SPORTIVA - Atletica leggera; campionati italiani individuali 
di cross; campionato mondiale polizia muncipale: sci: Trofeo Topolino: 
cichtmo: settimana sarda 

17.15 A LUCE ROCK - «Blues suede shoes» 

18.30 LE NUOVE AVVENTURE DI OLIVER TWIST - Con Nicholas Geake. 
Mary Chiffon 

19.00 TG3 

19.15 SPORT REGIONE - (Intervallo con Gianni e Pmotto) 

19.35 CONCERTONE - «Simon e Garfunkel al Central Parck» 

20.30 SPORT TRE - A cura di Aldo Biscardi 

21.30 IN PIEDI O SEDUTI - Persone, parole, argomenti dei nostri giorni 
22.00 TG3 - (Intervallo con Gianni e Pmotto) 

22.20 LE CENTO CITTA OTTALIA - «Brindisi porta dell'oriente» 

22.30 CAMPIONATO 01 CALCIO SERIE A 

O Canale 5 - 

8.30 Cartoni animati; 11.15 Goal; 12.15 Football americano; 13 Super- 
classifica Show; 13.50 Film «Qualcuno sta uccidendo i più grandi cuochi 
d’Europa», con Gaorga Segai. Jacqueline Bisset. Luigi Proietti. Robert 
Morley. Regia di Ted Kofcheff; 15.50 Film «La guerra lampo dei fratelli 
Marx», con Groucho Marx, Harpo Marx. Chico Marx. Zeppo Marx- Regia 
di Leo McCarey; 17 Film «Una notte sui tatti», con i fratelli Marx. Bona 
Massay. Regia di David Miller; 18.30 Frank Sinatra: 19.30 «Flemingo 
road». telefilm; 20.30 «Magnum P.I.». telefilm; 21.30 Film «20 chili di 
guai e una tonnellata di gioia», con Tony Curtis. Mary Murphy: 23.30 
«Canala 5 naws»; 24.00 Film «Ralph Supermaxieroe» (Piloti, con Wil¬ 
liam Katt. Robert Culp. Regia di Rod Holcomb - Telefilm «Harry O». 

O Retequattro 

8.30 Ciao ciao; 12 «Mammy fa per tre», telefilm; 12.30 «A tutto gas»; 
13 «Kaztnskf». telefilm; 14 «Gli sbandati», telefilm; 14.45 «Il virginiano». 
telefilm; 16 «Mammy fa par tre», telefilm; 16.30 Ciao ciao: 18 «Mr. 
Abbott e famiglia», telefilm; 18.30 «Cipria», di Enzo Tortora 19.30 
«Kazinski». telefilm; 20.30 «Chips», telefilm: 21.30 Film «Una volta non 


basta», di Guy Green, con Kirk Douglas. Alexis Smith. Melina Mercouri; 

23.30 «Mr. Abbott e famiglia», telefilm. 

G Italia 1 

8.30 «In casa Lawrence», telefilm; 9.20 «Arrivano le spose», telefilm: 
IO Film «Un piede nell'Inferno», con Alan Ladd. Don Murray. Regia di B. 
Clark; 11.30 Natura canadese, documentario: 12.00 «Operazione la¬ 
dro». telefilm: 13 Ritorno a scuola; 14 Film «Una lacrima sul viso», con 
Bobby Solo. Laura Efrikien: 15.30 «Angeli volanti», telefilm; 16.30 Bim 
bum barn, pomeriggio dei ragazzi; 18 «Arrivano le spose», telefilm; 19 
«In casa Lawrence», telefilm; 20 Questo è Hollywood: «Marilyn Mon- 
roe»; 20.30 Film aDove vai tutta nuda?*, con T. Milian. M. G. Buccella e 
Vittorio Gasmann. Regia di P. Festa Campanile; 22 «Agenzia Rockford». 
telefilm; 23 «Attenti a quei due», telefilm; 24 «Cannon». telefilm: 1 
«Coldiz». telefilm. 

Q Svizzera 

llConceito; 12.15 Festival della Canzone italiana: 13.30 Telegiornale; 
13.35 Un'ora per voi; 14.35 Telegiornale; 14.40 Peliamone: Svizzera- 
Islanda; 15.15 Telegiornale; 15.20 «Il vitellino», telefilm; 16.10 C'era 
una volta l'uomo; 16.35 «Zora la rossa», telefilm; 17 Trovarsi in casa; 19 
Telegiornale; 19.15 Stride la vampa; 20.15 Telegiornale; 20.35 «Masa- 
da». con Peter O'Toole; 22.05 Domenica sport - Telegiornale- 

G Capodistria . 

17.30 Con nqi... in studio; 17.05 Sci: Coppa del mondo; 18.40 Un 
animale politico; 19.30 Punto d’incontro; 20.15 Film; 21.45 Settegiorni; 
21.50 Notturno musicale: Mozart. 

Q Francia • 

10.30 Cavallo 2-3; 10.45 Gym-tontc: 11.15 Jacques Martin; 11.20 
Fuori gli artisti; 12.45 Telegiornale; 13.20 Incredibile ma vero: 14.25 
«Magnum». telefilm: 15.15 Scuola dei fan»; 15.55 Viaggiatori della sto¬ 
rie; 16.25 Tè danzante; 16.50 Arrivederci Jacques Martin; 17 «I fidan¬ 
zati dell'Impero», telefilm; 18.10 Rivista; 19.05 Notizie sportive; 20 
Telegiornale: 20.35 Cantamelo, variati; 21.40 II Gabon, documentario; 

22.30 Concerto rivista; 23 Telegiornale. 

Q Montecarlo 

14.30 Zaffiro e Acciaio; 15 A bocca parta: 15 alo valle dei Creddock». 

sceneggiato: 17 Sotto le stelle; 18 al ben bon magici di Lilly»; 18.30 
Notizie: 18.35 I pericoli del 7- continente, documentario; 19 Check-up; 
20 Anima?*, documentar io;20.30 FBm «Senso di colpa», con Tuesday 
Weld; 22 Asta in dirètta; 23.30 Notiziario. ..... . 



Simon e Garfunkel sulla Rete 3 alle ore 19.35 


Q RADIO I 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 12, 13, 
17.02 19. 21. 23. Onda verde: 

6.58. 7.58. 10.10. 12.58. 17. 

18.58. 22.58: 7 Musica: 8.40 Edico¬ 
la; 8.50 La nostra terra: 9.10 II mon¬ 
do cattolico: 9.30 Messa: 10.15 La 
mia voce: 11 Permette, cavallo?; 

12.30. 14.30. 17.07 Carta bianca: 
13.15 Cantitalia: 15.50 Tutto il cal¬ 
cio minuto per minuto: 1B.30 Tutto- 
basket: 19.20 Ascolta, si fa sera; 
19.25 Le voci nel cassetto: 20 «Fran¬ 
cesca da Rimimi, dirige F. Capuana: 
21.03 Saper dovreste: 22.45 Musi¬ 
ca: 23. IO La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

15.48. 16.55. 18.30. 19.30. 

22.30: 6. 6.06. 6.35, 7.05 «II trifo¬ 
glio»; 8.15 Oggi è domenica: 8.45 


L'operetta: 9.35 L'aria che tira: 
11-11.35 Cosa ci racconti del West?: 
12 Sport: 12.15 Mille e una canzone: 
12.48 Hit Parato; 12.41 Sound- 
Track: 14 Trasmissioni regionali: 
14.30. 15.50. 17.45 Domenica con 
noi: 15-17 Sport: 19.50 Musica: 21 
Sound-Track: 21.40 Vita di Papa Gio¬ 
vanni XXIII; 22.10 Cara musica: 
22.50 Buonanotte. 

Q RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 

11.45. 13.45. 18.45. 20.45: 6 Pre¬ 
ludio; 6.55. 8.30. 10.30 Concerto; 

7.30 Prima pagina: 9.4B Domenica 
Tre; 11.48Tre «A»; 12 Uominiepro- 
feti: 12.40 Viaggio di ritorno: 14 A 
piacer vostro: 15 Lettura d’autore: 
16 «Aida», di G. Verdi, dirigo C. Ab¬ 
bailo: 1 B.35 «Pagine postume», di R. 
Musil: 19 «Vendetta»: 20 Spazio Tre: 

20.30 Concerto barocco: 21 la rivi¬ 
ste: 21.101 Concerti di Milano: dirige 
A. Fisher; 22.50 «Per Eliza», di L 
Stern: 23 II jazz. 


Lunedì 28 


D Rete 1 

12.30 LAVORI MANUALI PER BENI CULTURALI 

13.00 TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria di G. Nascimbeni 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 SCARLATTO E NERO - fi- partei (replica) 

15.30 MARE OEL NORD E BALTICO - di P. Jannmg a P. Genn. («Il popolo 
dei Polder») 

16.00 LUNEDI SPORT 

16.30 SPECIALE PARLAMENTO - un programma di Favero e Colletta 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (17.10) «Remi»; 
(17.30) «Tutti per uno»; (IBI «L'amico Gqrsy» 

18.20 L OTTAVO GIORNO - Temi della cultura 
18.50 ECCOCI QUA - risate con Stani» e Od» 

19.00 ITALIA SERA - fatti, persone e personaggi 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL PISTOLERO - Film. Roga d Don Sagri, con Jhon Wayne. Lauren 
Bacali 

22.00 TELEGIORNALE 

22.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.20 SPECIALE TG1 - A cura d AJberto La Volpe 

23.10 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

G Rete 2 

12.30 TG2 - TRENTATRÉ • Settimanale d medema, a ora d Lucrano 
Onder 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 L'INCONTRO DEL LUNEDI - Testvnomanze davanti alto psicologo 
14-16 TANDEM - 114 20! «Parokamo». (14.30) «Doraemon»; (14.55) 

«Blonde»: (15 20) «Quiz»: (15.35) «Secondo me» 

16.00 ROMA; 20.000 LEGHE DI STORIA - «La città s» spacca» 

16.30 PIANETA - Programmi da tutto il mondo 

17.30 TG2-FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 

18.25 SPAZIOLIBERO - «Scusi preferisce to Sfratto o faffitto nero 7 » 

18.40 TG2 SPORTSERA 

18.50 CUORE E BATTICUORE - «Parti cTaddo» - PrevtStoni del tempo 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 


20.30 RITORNO A BRIDESHEAD - Con Jeremy Irons. Anthony Andrews 

21.25 SOLDI. SOLDI - Un programma d Arrigo Levi «La violazione deti'e- 
«port» 

22.25 TG2-STASERA 

22.35 BASII E SYBIL - «Le conquiste d Basii», con John Cleese, Prunella 
Scale 

23.00 SORGENTE DI VITA - rubrica d cultura ebraica 

23.25 LA SALUTE DEL BAMBINO 
23.55 TG2 - STANOTTE 

□ Rete 3 

15.00-15.45 CICLISMO - settimane sarda: Ortstano-Smiscola 
16.45 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE «A» - «8» 

19.00 TG3 

19.30 SPORT REGIONE DEL LUNEDI - Intervallo con Gianni e Pmotto 
20.05 VIVERE LA MUSICA - «La musica come attiviti d gioco» 

20.30 ROGER CORMAN «MOSTRO» A BASSO COSTO - Regia d Ducdo 
Tessati, con Roger cor man. Gene Cormjn. Shelley Winters 

21.25 TG3 - Internato con «Gianni e Pmotto» ■ 

21.50 LE VIE DELLA LANA 

22.20 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ - A cura d Aldo Biscjrd 

O Canale 5 

8.30 «Buongiorno Italia»; 9.20 «Aspettando il domani», teleromanzo; 

11.20 Rubriche; 11.45 «Doctors». tele» omsnzo; 12.10 «Afrca». telefilm; 

12.30 «Bis», gioco a premi condotto da Mike Bongiomo; 13 «Il pranzo è 
servito», gioco e premi condotto da Corrado; 13.30 «Aspettando 8 
domani», teleromanzo; t6.30 «L'albero detto mela». tefefBm; 18.30 
«Pop corn film»; 19 Telefilm; 20.25 FBm. «Fantozzi», con Paolo Viag¬ 
gio. Anna Mazzamauro. Gigi Rader, regia di Luciano Salce; 22.30 «Spe¬ 
cial», Franco ZeffireAi: «Maria Stuarda»; 23.40 «American IH»; 0.40 
FHm, «La strega rossa, con John Wayne. Gtg Goung. regia rfi Edward 
ludwing. Telefilm. 

G Retequattro 

8.30 Ciao ciao: 9.50 «Ciranda De Pedrea. n eva to ; 10.30 Film. «Operazio¬ 
ne terrore», di Blake Edward», con Gtonn Ford; 11.SS «Spadai Bronch», 
telefilm; 12.50 «Mi benedica padrea, telefilm; 13.15 eMarinaa, novale; 
14 «Ciranda De Pedrea. novele; 14.45 FBm. «L'avventuriero di Re Artue. 
con J. Scott, R. Lewis; 16.30 Ciao ciao; 18.30 aStar Tratta, t el e fi lm; 

19.30 «Vegase. telefilm; 20.30 «Chips», telefilm; 21.30 Firn. «A cantan- 



Paofo Villaggio: «Fantozzi» 
(Canale 5, ore 20.25) 


te mattoe. di Norman Taurog. con Jerry Lewis. Dean Martin; 23.30 «Mr. 
Abbot a famiglia», telefilm. 

G Italia Uno 

8.30 «Febbre d'amore», telefilm: 9.20 «GB emigranti», telenovela; 
10.10 FBm. «Olirà la vita», con Lana Tinnir. Saan Connery: 12.00 aVita 
da strega», telefilm; 12.30 «Hello! Spank». cartoni animati; 13 Ritorno 
da scuoia; 14 «Gli emigranti», telenovela; 14.50 FHm. aln ginocchio da 
te», con G_ Morandi. L. Efrikien; 16.30 Bim Bum Bara, pomeriggio dei 
ragazzi; 18 «La casa nella prateria», telefilm; 19.15 «Febbre d'amora». 
telefilm: 20 «Vita da strega», telefilm: 20.30 FBm. «La magnifica preda», 
con MerByn Monroe. Robert Mitehum. Regia Otto Preminger; 22-15 
«Samurai», telefilm; 23.15 «Havoc». telefilm; 23.40 «Pattuglia del de¬ 
serto». telefilm: 0.10 «Ironsidca. telefilm; 1 «Rewhide», telefilm. 

G Svizzera 

17 Telescuola; 18 Per I bambini; 18.45 Telegiornale. 18.50 Obiettivo 
sport; 19.25 La demoisefla d*Avignon. telefilm: 20.15 Telegiornale; 
20.40 ...E andrà in fumo, di Antonio Brenni; 21.25 Toma musicale; 
22.35-23.40 Lunedi sport - Telegiornale. 

G Capodistrìa 

13.30 Confine aperto; 17 Con noi., in studio; 17.05 TG; 17.10 L'orca 
marina, documentario; ISFBm; 19.30 TG: 20.15 Corsa contro B tempo, 
t el e fi l m ; 20.45 L’Italia vista dal cielo; 21.25 Vetrina vacanze: 21.35 TG; 
21.50 ■ contratto, telefilm; 22.50 Chirurgia deSa beitozza. 

G Francia 

12 Notizie; 12.08 L'a cc od am i» dei 9. gioco; 12-45 T ato gpOT n e to ; 1X35 
Prossimamente; 1X50 Cristoforo, s ce negg ia to; 14.05 la vita oggi; 15 
GB incanti devastata, t elefilm ; 16.05 Apostro fi; 17.15 La TV dei refe- 
spettatori; 17.40 Recrè A 2; 1X30 Teleg io rnal e: 1X50 Numeri e lette¬ 
re. gioco; 19.10 D'accordo, non d'accordo; 19.45 8 teatro di Bouvsrd: 
20 T e legio rn ale; 20.35 Ondina, di Jean Giraudoux. con Isabelle Adjani; 
2X05 Te legi ornal e . 

G Montecarlo 

14.30 Victoria Hospital 15.50 La freccia nera; 17.30 Le nuove avventu¬ 
ra dal*Ape Mogà. 181 bon bon magici di Lilly: 1X30 Notizie; 18.35 BJfy 
fl bugiardo, telefilm; 19.30 GB affari sono affari, quiz; 20 Victoria Hospi¬ 
tal 2X30 La sberla, varietà; 21.30 Ju5e Forr M.D.. telefilm; 22.30 
Modabunv 23 Pohce Surgeon - Al termina notiziario. 



J. Lewis e Dean Martin su Retequattro alle ore 21.30 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8.9, 10. 12, 
13. 14. 15, 17. 19. 21. 23: 8.30 
Musica: 7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Ri¬ 
parliamone 8.20 Sport fuoricampo: 
9.02 Racfroanch'o '83: 10.30 Can¬ 
zoni nel tempo: 11 Grl Spazio aper¬ 
to: 11.10 Top and roO; 11.34 Leo¬ 
nardo da Vinci; 12.03 Via Asiago 
Tenda; 13.25 La cfrbgenza; 13.35 
Master: 14.30 Radocrco: 15.03 
«Ttket»; 16 11 pagatone; 17.3C Ma¬ 
ster-under 18: 18.05 Piccolo concer¬ 
to; 18.38 Le mine e una notte: 19.20 
Ascolta, si fa sera: 19.25 Rariouno 
’83: 19.48 «La giustizia ne» secoli», 
di J. Webster; 21.03 iGh intrusi»; 
21.54 Obiettivo Europa: 22.27 Au- 
ctobo»; 22.50 A) Parlamento: 23. IO 
La telefonata 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 7.30, 
8 30, 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30. 6. 6.06. 6 35. 7.05 I grorn»; 
7 20 Lue» del mattino: 8 Sport; 8.45 
«Corra» e Adolfo»: 9.32 L'aria che 


lira; IO Speciale GR2: 10.30. 11.32 
Radradue 3131: 12.10-14 Trasmis- 
$òr» regionali: 12.48 «Effetto musi¬ 
ca»: 13.41 Sound track; 15 «I demo¬ 
ni». di F. Dostoievsky: 15.30 GR2 
Economia: 15.42 «Treno di nome»; 

16.32 Festival'; 17.32 Musica: 

18.32 Dgrodri sole; 19.50 «12 
Cultura: 19.57 «Una sera rosa sho¬ 
cking»: 20.40 Condolo»; 21 Musica 
in una stanza: 21.30 Viaggio verso la 
notte: 22.20 Panorama parlamenta¬ 
re: 22.50 Racfrotoe 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25,9.45. 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 23.53; 6.55. 8.30. 11 Con¬ 
certo: 7.30 Prima pagaia: IO «Ora 
0>: 11.48 Succede m Itafia; 12 Musi¬ 
ca; 15.18 GR3 Cultixa; 15.30 Un 
certo discorso: 17 Popoli e refrgioni: 
17.30. 19 Spano tre. 21 Le riviste; 
21.10 Trixjna de» compositori 1982, 
Orchestra deSa ratto spastoia: 
21.45 Viotti musicista etxopeo: 
22.15 «Tropico del Capricorno»; 
22.30 Monitore lombardo; 23 0 jazz: 
23.38 A racconto. 


Martedì 


O Rete I 

1X30 SCIENZA DELLA TERRA - «La serkmentazone fluviale» 

1X00 CRONACHE ITALIANE-A ara <S Franco Cetra 

13.25 CHE TEMPO FA 

14.00 TAM TAM - A etra di No» Crescenti 

14.55 CONCERTO DI FRANCO CAUFANO 

15.30 GU STRUMENTI MUSICALI - «L'organo», dì Italo Peto» 

1X00 SHIRAB - «A regno de*e emazzon». do. tornato 

16.20 TG1 - OBIETTIVO SU. . Attualità, a ari <fr E. Feda e X Battori 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA -fl7.101 Rem.: (17.301 
Teneri e feroa: M8) l'anueo G<psy 

18.30 SPAZIO UBERO • tCosrru«e per Tazienda Irzka» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20-00 TELEGIORNALE 

20.30 GIALLOSERA • «Grato quz». condono da Renzo Palmer 

21.30 X MALINTESO - O. Atteri Camus, con Manzno RigHto. Josà Quegl». 
Atoa Vak. Regi* A Bruno Resta ( 1- puntata) 

2X35 TELEGIORNALE 

2X40 X MALINTESO - 12- puntata! 

24.00 L'UNIVERSITÀ IN EUROPA - Insegnamento e ncarca: «Le Potoria» 
00.30 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Q Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Ieri govar.» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LO SVILUPPO DELL'INTELLIGENZA - Di Leu Cattaneo 
14-15.30 TANDEM-114 OS) Playt.me.il* 401 Ooraemon. 115 lOIÉtrop. 

pn strano. 115.301 Videogame* 

16 00 FOllOW ME - Corso <* fcngua inglese 

16.30 PIANETA - Programmi da tutto * mondo 

17.30 TG2 FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 CONTROLUCE - S*n«T.»nato di teatro e mutea. a cura A G Valerih 

18.40 TG2 - SPORT SERA 

18.50 CUORE E BATTICUORE • «A ritmo A jazz - PREVISIONI OEL TEM¬ 
PO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 IO STO CON GLI IPPOPOTAMI - Di Italo Z«sgarri»-, con Terenc» H-a. 



Edward Kennedy tulle Rete 2 
elle 22.35 


Bud Spencer 
2X15 TG2 STASERA 
2X25 APPUNTAMELO AL CINEMA 

2X35 TESTIMONI DEL NOSTRO TEMPO - «Edward Kenney». A F Co¬ 
lombo e F. l azzaretti 
2X30 TG2 STANOTTE 
2X40 PALLACANESTRO FEMMMLE 

G Rete 3 

16.25 CI CLIS MO . Settimana sarda. Sevscola - ArrxNra 

18.55 CAFFÈ CHANTANT - Regia A Marco Parodi 

1X30 L’ORECCMOCCtgO • Quasi un quotidiano tutto A musca 

19.00 TG3 

19.30 TV3 REO*** - Cultura, spettacolo. a vv eramenti, costume (Intervato 
con Gunra e Panno) 

20.05 VIVERE LA MUSICA - Ritmo e movimento 

20.30 CONCERTO • Ovetto da R. Chaèy: «Claude Debussy: Trtxs metta¬ 
ne*» 

21.05 X COLORE Of UNA VITA - La pttura di Sorgo Boriamo. 

21.35 TG3 - Inumato con G»ann» e Pmotto 
2X10 DELTA • «Quando Emanuela ha racne» 

2X55 INTERVENTI DI SCAVO SVA FORO ROMANO - A ccr» A Criestmo 

G Canale 5 

X30 Bu ongio rno I talie ; 9.20 «Aspettando B domar», sceneggiato: 
11.20 Rubri ch e: 11.45 «Doctors». sceneggiato: 12.10 «Afre*», tetofibn; 
1X30 «Bis», gioco a grami condotto da Mite Bongiomo; 13 «* pranzo è 
servito», gioco e premi condotto do Corrado; 13.30 Sceneggiati; 18.30 
«L'efbere deBe mele», telefilm; 18.30 Popcorn Hit: 19 «tubero doto 
mele», telefilm; 20.25 «Dato*», telefilm; 21.25 FBm «GiàSo napoleta¬ 
no», con M. Mastro-anni. O. Muti. R. Pozzetto. M. Piccoli. Ragia di 9*rgio 
Corbwcci; 23.30 Boxe; 0.30 Film «Amore facto». con V. CaprtoK. E.Rosai 
Prego. F. Franchi, C. Ingrassi». R. Vlattano. Regia 4i Gianni PuccM; 
TetofHm. 

G Retequattro 

9.50 «Ciranda to Padre», nevato. 10.30 Film. «Dirsela a gambe», di P. 
De Braca, con M. Piccoli; 11.55 «Special branch». telefilm; 12.50 «Mi 
àaneiSca padre», tetefikn; IXlS «Marina», nevato: 14 «Ciranda de Pa¬ 
dri». navale; 1 A4t Film. «Coma, qua n do, perché», di A. PietrangeX con 
P. Leroy; 1X30 Ciò# dee; 1X30 «Star Trek», irto film; 19,30 eVegas*, 
telefilm: 20.30 FHm. «Lev» story», di Arthur Killer, con Ryan OH*al. AB 


MacGraw; 2X30 «La sindrome di Lazzaro», roto film: 2X30 «Vietnam - 
10.000 giorni di guerra», doc u me n t a rio. 

G . Italia I 

X30 «Febbre d'amore», tatofièm: 9.20 «GB em igr a nt i », tele n ov e l a : 10 
Firn. «8 pia c ere dato suo c o m pa gnie », con Fred Astaira; 11.45 «Brace» 
di ferr o », ca rtoni a nimo ti; 12 «Vita to strega», tetofibn; 1X30 « I to to l 
Spank», cartoni a nimo t é 13 Ritorno de scuole; 14 «GB emigr anti », tele¬ 
novela; 14.50 FBm. «Non son degno di to». con G. Mo ra ti ih , L. Efrikian; 

16.30 «8im bum barn», po meri ggio dei rigetti, 18 «La caso noto prate¬ 
ria». t e lefil m ; 19 « Fab b ro d" amare», ta to fibre 20 «Vita to strage», teto- 
fibn; 2X30 «Unica ind izi o una s ci ar p a gàeto». con Feya O unaway . regio 
di Renà Cleme nt i 22X0 «Simon a Simo n» , tetofibn; 2X15 «Questo è 
H oBywood»; 23.40 «P a tt u g Be del deserto», t elefi l m; X10 «P olizi ot to di 
quartiere», itlr^^^e; 1 ^Fra^rBr®, feirfilnL 

G Svizzera 

14-1X30 o 15-1X30 T« l ei cu oio ; 18 Por i bambi ni ; 1X45 T el eg i or n al e; 
1X50 Vwvoc 19.25 «La dem o tsa to <T A «ignoti», tele fibre 20.15 Tele¬ 
giornale; 20.40 «la barca à pi ena », di B Bar kui h nh oof ; 2X25 T rtopo me- 
to: 2X35 Qui Sema; 2X45-24 Menadi sport. 

G Cxpodistria 

1X30 Confina apano; 18.30 Con noi... m Stadio : 1XXS TG; 1X40 
Pstocanestre; 1X10 «Santa tregua», t elefi lm. 19 Or izz o nti ; 19.30 TG; 
2X15 FBm. «Un uomo solo»; 21.40 Vetrino vacanze; 21.50 TG; 2X05 
«Un ani ma l e pokticos. te lefi lm. 

G Francia 

10.30 A2 Antiope; 12 Notizie; 1X08 L'eccederti» dot 9 (gmeo); 1X45 
T af g i a m ato; 1X50 «Cristofaro». sceneggiato; 14.05 La vita oggi: 15 
«GB incanti doB'ostates. tele fibre 16 Cantamelo; 17.05 Fra di veé 17.45 
B e er à AX 18.30 Tsli p ie rml s: 18.50 N u meri a lettore (gioco); 19.45 B 
t ra tto di f e rm e t d; 20 Telatomele; 20.30 D'accordo, non d'accorto; 
20.40 Do cu men ti. 2X15 T «l«gio mele. 

G MoNtecarlo 

14.30 «Victoria Hospitate; 15.54 eia freccia nera»: 17.30 La nuova 
av vent u re «UTApe MegX 18 I bon bon mo gi ci di IBty; 1X30 N o tiz ie; 
1X35 riMty 8 bugiardo», teto fibn; 19.30 6B affari sono afiori (quiz); 20 
«Vittorie I Inopi lei», fi at or n arne: 20-30 Feeli ng. - 21.30 FBm, «Omert à », 
con Spencer Trecy. Al termina; Notiziario. 



Renzo Palmer a A. Consorti: «Gianosera» (Rata 1, ore 20,30) 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6.7,8.9. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17, 19. 21. 23. 
Onda Voto. 6.03,6.58.7.58.9.58, 
11.58. 12.58. 14.58. 16.58. 

17.55. 18.58. 20.58, 2X58: 6 se¬ 
gnato erano; 6.05 - 7.40 - 8.45 Mu¬ 
st»; 6.46 Al Parlamento; 7.15 GR1 
Lavoro: 7.30 Etfrcoto del GRt: 9.02 
Rad» anch'io '83; 10 30 Canzoni; 
11.10 Top andrò*: Il 33 Leonardo 
da Vnci; 12.03 Via Asiago Tenda; 
13.25 L» togenzs; 13.35 Matte: 
14 30 Racfrocrco: 15 03 Otto: 16 B 
p a gnotte: 17.30 Masrer-trtter 18: 

18 Check-up: 18.38 SpazioNaero: 

19 20 A scorta, s» fa sera: 19.25 
Jazz: 20 Su è sipario: 20.45 Ragne 
da*» mussa: 21.03 «Wonderiand»: 
21.30 •Logos»; 21.52 L» beta ven- 
j 6: 22 27 Aodobo»; 22,50 Al Pjrta- 
rnento; 23 10 la telefonata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 7.30. 
8 30. 9 30. 11.30. 12.30. 13.30. 
1630, 17.30. 1X30. 19.30. 


22.30: 6 • 6.06 - 6.35 • 7.20 Luci 
del mattino: 8 La sabite del bambino: 
8.45 «Comna e Adolfo*; 9.32 L'ano 
che tra: 10GR2 sport; 10.30-11.32 
Racfrodua 3131; 12.10 -14 Traemis- 
saom regào o aB: 1X48 «Effetto l’U» 
ca»; 13.41 Soind Track; 15 «1 demo¬ 
ni»: 15.30 GR2 Economa; 15.42 
Racfrocframm»; 16.32 Festival 
17.32 Museo: 18.32 ■ grò del arto: 

19.50 Conversa*»» quaresimale; 
19.571 tova Itafy. 20.50 Nessun dar. 

ma. ..; 21.30 Vtsggo verso la nona; 
22.20 Panorama parlamento»; 

22.50 Racfrodua 3131. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25.9.45. 

ll. 45. 13.45. 15.15, 18.45. 

2X45,23.53.6.55 - 8 30 - 11 Con¬ 
certo; 7.30 Prima pagri»: 10 «Ora 
O»; 11.48 Succeda in tuba; 12 Musi¬ 
ca; 15.18 GR3 Cottura; 15.30 Un 
certo discorso ; 17 Le raccolta ectonti- 
fiche: 17.3X-19Spero»»: 21 tarm¬ 
ata; 21.10 Saenza; 21.40 Feto Man- 
ddseohn; 22.10 «La pr osti tuta sa¬ 
cra»: 23.05 B jazz; 23.38 fl i attonito . 
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L'UNITÀ / SABATO 



pettacali 


Danny Kaye sta meglio 
dopo la difficile 
operazione al cuore 


l 


uhiira 


LOS 

Kaye, sottoposto la settimana scorsa ad un di 
licilc intervento di bypass cardiaco, sono mi- 
gliorate e il 70enne comico americano ha potu¬ 
to lasciare il reparto di terapia intensiva per far 
ritorno in una camera privata dell’ospedale Ce* 
dars-Sinai di Los Angeles. Lo ha comunicato un 
portavoce dell’ospedale. Danny Kaye era stato 
operato il 18 febbraio da una equipe di cardio- 
chirurghi che gli aveva praticato un quadruplo 
bypass cardiaco. Nelle due settimane preceden¬ 
ti l’intervento (durato cinque ore) l’attore ave¬ 
va sofferto di dolori al torace e di aritmia car¬ 
diaca. Negli ultimi anni Danny Kaye ha affian¬ 
cato alla sua attività di attore quella di «amba¬ 
sciatore speciale» deil’UNlCEF (il Fondo delle 
Nazioni Unite per l’infanzia). 


La polemica sulla semiologia 

Omar Calabrese risponde a Giovanni Giudici: 

«Si fondano sulla matematica sia il conto della 
spesa che il lancio dello Shuttle. Perché non 
dovremmo occuparci sia di Disney che di 
Manzoni? Il che non vuol dire che per noi siano 
sullo stesso piano. Chi lo dice è male informato» 


Non nascondetevi 
dietro Paperino 


Leggo su •l'Unità* di mar¬ 
fedi 22 febbraio un articolo 
di Giovanni Giudici dal tito¬ 
lo * Semtologo, ti dichiariamo 
guerra ». in quell’articolo, 
Giudici passa in rassegna al¬ 
cuni recenti saggi di teoria 
della critica letteraria, so¬ 
prattutto quello dell'ameri¬ 
cano Roger Shattuck e poi I 
testi appena usciti di Alfonso 
Berardinelll e Franco Brio - 
schl. Rileva che i tre sosten¬ 
gono posizioni analoghe (sia 
pur nella reciproca diversità 
e distanza ambientale e cul¬ 
turale). Aggiunge alla serie 
l'ultimo lavoro di Hans Ma- 
gnus Enzensberger, e con¬ 
clude col consueto garbo e la 
sottile Ironia che gli cono¬ 
sciamo che forse e in atto, 
non diciamo una congiura, 
ma certo una reazione anti¬ 
semiotica e antistrutturall- 
sta. E fra le righe, specie del 
finale, pardi capire che tutto 
sommato anche Giudici è un 
po'd’accordo. 

Bene, lo, semlologo e quin¬ 
di partigiano, non voglio di¬ 
scutere della bontà della se¬ 
miotica e della linguistica 
come discipline interpretati¬ 
ve. Né voglio per nulla smi¬ 


nuire Il pieno diritto di 
chiunque a ribellarsi a even¬ 
tuali imperialismi deile 
scienze umane e a seguire al¬ 
tri metodi di analisi dell’ope¬ 
ra. Vorrei però, se possibile 
col medesimo garbo, conte¬ 
stare a Giudici o agli autori 
citati da Giudici, due fonda¬ 
mentali affermazioni. In pri¬ 
mo luogo, non sono d’accor¬ 
do che stia avvenendo qual¬ 
cosa di nuovo. A mio parere, 
infatti, si tratta delia » tradi¬ 
zionale », ancorché meglio 
argomentata, polemica con¬ 
tro lo strutturalismo. In se¬ 
condo luogo, la semiotica e 
la linguistica presentate da¬ 
gli autori citati hanno poco a 
che vedere con la semiotica e 
la linguistica come queste 
sono in realtà. Sono piutto¬ 
sto la semiotica e la lingui¬ 
stica come, strumentalmen¬ 
te, le vogliono vedere 1 loro 
detrattori. 

Dopo le tesi, vengo alle di¬ 
mostrazioni. E ritorno al 
punto primo. Le accuse di 
Shattuck, Berardlncili e 
Brioschi ripetono alcuni luo¬ 
ghi classici. Per esemplo il 
fatto che le scienze del lin¬ 
guaggio dimenticano troppo 



Burtoti si confessa: 
«Sono alcolizzato 
e detesto la gente» 


LONDRA — Un tipo arrogante, che detesta il 
pubblico, e in più con una maledizione che non 
riesce a vincere: quella del bere. Questo è Ri¬ 
chard Burton, in un ritratto crudo e privo di 
autocommiserazione tratteggiato dallo stesso 
attore durante un’intervista<confcssione alla 
BBC. «Non c’è niente da ridere, sono un alcoliz¬ 
zato», ha affermalo nel corso del programma. 
«E un male terrificante, come il cancro», ha 
detto del vizio che lo perseguita. «A volte — ha 
rivelato — ... mi scolo una o due bottiglie di 
vodka al giorno». Burton ha ricordato cne già 
quando era studente a Oxford era un forte bevi¬ 
tore. «Non c’era nessuno che riuscisse a tenermi 
testa». Tuttavia dovevano passare parecchi an¬ 
ni prima che si rendesse conto della sua condi¬ 
zione di alcolizzato. 


spesso le ragioni e le inten¬ 
zioni dell’autore, distorcono 
gii elementi di valore dell’o¬ 
pera, c con ciò non fanno più 
capine quale sia il suo posto 
reale nella storia della cultu¬ 
ra. Può darsi. Ma a me pare 
che qualunque scienza » in¬ 
terpreti • congetturalmente li 
ruolo di un autore e di un'o¬ 
pera nello sviluppo di una 
cultura. Perfino la storia 
(apparentemente fondata 
suli’oggettlvità del docu¬ 
menti) è campo dei conget¬ 
turale e dell’ipotetico. Quan¬ 
to al vecchio discorso di ri¬ 
schiare di far dire a un auto¬ 
re quel che non voleva dire, 
allora nessuna scienza po¬ 
trebbe permettersi alcun di¬ 
scorso sugli autori del passa¬ 
to. Non la psicologia o la psi¬ 
canalisi prima dell’esistenza 
della psicologia e della psica¬ 
nalisi. Non la sociologia pri¬ 
ma di Comte. Non la storia 
sociale prima di Marx. Non 
la linguistica prima dL. (già, 
ma la linguistica non l’han¬ 
no inventata e raffinata già 
Aristotele, Platone, gii Stoi¬ 
ci?). Un pensiero linguistico, 
guarda un po’, è praticamen¬ 


te coesistente al pensiero let¬ 
terario. Uno potrebbe obiet¬ 
tare: ma la linguistica e la se¬ 
miotica qui contestate sono 
quelle strutturai 1 e novecen¬ 
tesche, quelle di Saussure e 
Jakobson, quelle del formali¬ 
smo. Bene, invito a rileggersi 
per l'appunto gli stoici. 

Un altro esemplo è l’accu¬ 
sa di sottomettere la lettera¬ 
tura a conoscenze superiori e 
•scientifiche*, come quella 
del linguaggio, e di ridurre il 
fatto estetico a formulari 
ma tema tico-Ioglco-semioti- 
cl. A guardarla bene, l’accu¬ 
sa è crociana. Perché i casi 
sono due: o dell’opera non si 
può parlare (ineffabilità del¬ 
l’opera) o dell’opera si paria, 
«si dice » il giudizio, si dice 
qualcosa *sul fatto che essa 
dice• qualcosa. Nel primo ca¬ 
so tanto vale smettere di fare 
critica, perché nessun lin¬ 
guaggio riuscirà mai a co¬ 
gliere l’opera. Nel secondo. 
In vece, mi pare molto plausi¬ 
bile che si possa analizzare 
come un’opera dice qualcosa 
e come noi che leggiamo di¬ 
ciamo qualcosa di un’opera. 
È proprio perché tutti parlia¬ 


mo, Infatti, che un’opera ha 
circolazione e che viene Inse¬ 
rita e rivissuta all’Interno di 
una cultura. 

La terza accusa è franca- 
men te banale: per li semlolo¬ 
go sono Identici Paperino e 
Alessandro Manzoni, la pub¬ 
blicità e Botticelll. Risposta: 
no, non sono affatto uguali 
per il semiologo. Sorto uguali 
per il linguaggio. Il semiolo- 
. go recupererà invece le debi¬ 
te differenze. Quel che si ri¬ 
fiuta di fare è tuttavia soste¬ 
nere che in una cultura sta 
importante solo Alessandro 
Manzoni. Ma un atteggia¬ 
mento del genere è identico 
In qualunque branca del sa¬ 
pere: per Urna tematico, sono 
fondati sulla matematica 
tanto il conto della spesa 
quanto il lancio dello Shut¬ 
tle. Certo che lo appassiona 
di più l’Impresa lunare o la 
catastrofe parabolica a quat¬ 
tro dimensioni. Però, si 
preoccupa anche di mutare, 
ad esemplo, i criteri di calco¬ 
lo dei bambini della scuola 
media. Ma dall’idea che al 
semiologo importi solo la 
struttura, discende poi quel- 


Roman Jakobson 


la che al semiologo non im¬ 
porti Il giudizio di valore. Er¬ 
rore: il semiologo cerca di 
fornire «uno» (uno fra I tanti) 
del criteri su cui si possono 
fondare giudizi di valore. 
Senza criteri, che valore a- 
vrebbero 1 giudizi di valore? 
Zero. Oppure Infinito, ma al¬ 
lora Il critico è Dio. 

Chissà perché Berardinelll 
afferma che «se la letteratu¬ 
ra è rapporto fra libri e letto¬ 
ri In situazioni determinate 
di lettura. Il critico e Io stu¬ 
dioso non potranno limitarsi 
alla filologia e alla linguisti¬ 
ca »? Lui afferma che devono 
essere In vece psicologi, stori¬ 
ci, politici. Ma la psicologia, 
la storia, la politica non sono 
parti della cultura? E la cul¬ 
tura non si esprime precisa¬ 
mente net linguaggio? Non è 
allora legittimo che ognuno 
privilegi li punto di vista che 
più gli è congeniale: 11 politi¬ 
co la politica, lo psicologo la 
psiche, lo storico la storia, li 
linguista la linguistica, per 
arrivare però sempre al me¬ 
desimo punto: l’organizza¬ 
zione di una cultura? E in 
questa visione, dato che tutti 
dovranno com unque passare 
attraverso il linguaggio. In¬ 
vece di avversare la llngul- 
. stica e la semiotica, e tentare 
la sua esclusione dal mestie¬ 
re del critico, non sarebbe 
meglio che ciascuno seguisse 
il proprio orientamento, ma 
studiasse anche un po’di lin¬ 
guistica? 

Il mio ultimo interrogati¬ 
vo è polemico, quasi a voler 
dire che gli studiosi fin qui 
presi In esame parlano male 
di ciò che non conoscono. Ma 
lo non voglio affatto dire 
questo. Giudici, ad esemplo, 
potrebbe dar lezioni In mate¬ 
ria a molti professori univer¬ 
sitari specifici. E Brioschi, 
uno del recensiti, ha per e- 
sempio scritto l’Introduzione 
a «I linguaggi dell'arte* di 
Nelson Goodman, caposaldo 
dell’argomento, e un articolo 
per •Casabella* su semantica 
e musica. Sostengo però che 
l’immagine delle scienze del 
linguaggio che appare dall’ 
articolo di Giudici è un poco 
tendenziosa. Se ne ricava l’i¬ 
dea (e come vedete siamo di 
botto passati alla seconda te¬ 
si) che le suddette scienze 
stano orientate solo al crite¬ 
rio della scomposizione In 


parti sempre più piccole del¬ 
ie opere che esaminano. Qui 
c'è un’Inesattezza. Perché 
sempre le suddette scienze, 
eventualmente, non scom¬ 
pongono le opere: scompon¬ 
gono il linguaggio per ritro¬ 
varne le strutture interne di 
funzionamento. 

Quando applicano I loro 
metodi alle opere, scelgono 
livelli di articolazione dei 
linguaggio che sembrano 
privilegiati per capire come 
un autore ha giocato col lin¬ 
guaggio stesso. Ma non 
« scompongono » le opere stes¬ 
se, non le pongono sul tavolo 
operatorio. L’opera è l’opera. 
Ha la sua unità: tanto è vero 
che viene Intesa come un «si¬ 
stema». Inoltre si ricava l’i¬ 
dea che il semlologo sia una 
specie di scienziato interes¬ 
sato solo ai metodo, privo di 
amore per II testo. Può darsi 
che ne esistano. Ma non per 
natura. L’Interesse per II me¬ 
todo sta insieme all’Interesse 
per il testo. Così come per 11 
chirurgo (tanto per conti¬ 
nuare la metafora ospedalie¬ 
ra) è complementare l’inte¬ 
resse per la chirurgia e per II 
paziente. Quando l’operazio¬ 
ne è fortemente teorica, essa 
non solo illuminerà sul testo, 
ma anche sulla teoria. 

E adesso, giunto al fin del¬ 
la licenza, io tocco. Una ma¬ 
levola ancorché giustissima 
osservazione di Giudici fa 
notare che accanto a bravi e 
autentici fedeli della lettera¬ 
tura vi è una folla di Bou- 
vard e Pécuchet dell’ultima o 
penultima ora. Scusa, Giudi¬ 
ci, ma 1 critici-critici sono In¬ 
vece tutti bravi? Io direi pro¬ 
prio il contrario, ed esatta¬ 
mente come In ogni campo 
del sapere. Anzi, 1 critici-cri¬ 
tici senza metodo, quando 
sono del cialtroni (e sono 
moltissimi) hanno una ca¬ 
ratteristica che 11 tende spes¬ 
so più antipatici del semloio- 
gi-claltroni: proprio perché 
sono senza metodo devono o- 
gnl tre righe o far finta di a- 
reme uno o autoleglttimarsi 
come autorevoli a parlare e 
Interpretare. Ma il presun¬ 
tuoso stupido ha meno giu¬ 
stificazioni del metodologo 
stupido: a quest’ultimo al¬ 
meno gli puoi dimostrare 
che ha sbagliato. 

Omar Calabrese 


Intervista alla regista tedesca che a Berlino ha diviso 
il pubblico anche col suo nuovo film, accusando 
i maschi di condurre le donne ad una «lucida follia» 

jà yon Trotta 
fa ancora 
«scandalo» 


Nostro servizio 
BERLINO OVEST — Le luci 
della grande sala dello «Zoo 
Palasi» si sono accese nel 
momento stesso cui si accen¬ 
devano le prime discussioni, 
le prime polemiche, gli entu¬ 
siasmi e le delusioni provo¬ 
cate dal film appena visto: 
Lucida follia di Margarethe 
von Trotta, l’opera sicura¬ 
mente più attesa di questo 
33° Festival di Berlino. 

AUa proiezione per i gior¬ 
nalisti, nel pomeriggio, la sa¬ 
la si era nettamente spacca¬ 
ta In due o in tre. Una parte 
degli spettatori applaudiva, 
un’altra fischiava, ma la 
maggioranza del presenti se 
ne restava silenziosa, non 
capivi se d*un silenzio per¬ 
plesso o pensoso. O tutti e 
due. Tutvaltra reazione alla 
proiezione serale per il pub¬ 
blico, pagante naturalmen¬ 
te: non un fischio, e Invece 
on grande applauso che si 
tramutava In entusiasmo al¬ 
la apparizione In proscenio 


legll altri Interpreti, 
mente abbiamo visto la von 
Trotta rilassarsi, sorridere 
non più forzosamente, dopo 
la tensione di tutta una gior¬ 
nata che l’aveva trasformata 
In una corda di violino. 

Come sempre, i suoi film 
sono destinati ad aprire di¬ 
scussioni e polemiche (le fac¬ 
ciamo osservare il giorno do¬ 
po mentre, seduti al tavolo di 
un ristorante, ripercorriamo 
insieme la vicenda delle due 
donne di «Lucida follia»). Per¬ 
ché? 


«E vorrei ben vedere che 
non fosse cori.altrtinenU per 
quale motivo fare del film o 
scrivere dei libri—? Non che 
io parta con l’intenzione di 
provocare polemiche a tutti i 
costi, tutt’altro. Sono i temi 
che affronto nel miei film 
che fanno discutere, indi¬ 
pendentemente dal film 
stessi, in Germania federale 
o in Italia, per esemplo, dei 
problemi del terrorismo si 
discuteva e si discute anima¬ 
tamente. Poi arriva un mio 
film. Anni di piombo, che 
vuole essere un contributo al 
dibattito, un punto di vista 
molto personale, se si vuole, 
ma fondato su una inchiesta, 
una analisi, una Interpreta¬ 
zione di una situazione reale, 
di un fatto, collocati in un 
preciso contesto: il terrori¬ 
smo. anzi la tragedia del ter¬ 
rorismo, Cosi per quest’ulti¬ 
mo film nel quale II proble¬ 
ma della condizione femmi¬ 
nile, dell’amicizia fra donne, 
del rapporto di coppia costi¬ 
tuisce lo sfondo sul quale si 
staglia la storia molto priva¬ 
ta ma molto simbolica delle 
due protagoniste*. 

Una storia d’amore, e di 
morte, che ad alcuni potrà 
sembrare datata, forse pro¬ 
prio alle femministe per pri- 

lIMrM 

•Stiamo attenti. Io non ho 
fatto un film per le femmini¬ 
ste e tanto meno un film 
femminista. Ho fatto un film 
su due donne e sul rapporto 
fra loro e con I rispettivi ma¬ 
riti, amanti, amici ecc. Un 
film pessimista, se si vuole, 
non femminista. Quanto al 


fatto che possa apparire da¬ 
tato, beh, credo proprio di 
no. Cos’è cambiato infatti 
nel rapporto uomo-donna in 
tutti questi anni in cut cl sia¬ 
mo riempiti la bocce di paro¬ 
le come libertà, eguaglianza, 
liberazione? Poco, e qualche 
volta In peggio. C’è perfino 
più ipocrisia, talora, nel rap¬ 
porto di coppia. Il maschio 
sempre prontissimo a di¬ 
chiararsi progressista, avan¬ 
zato culturalmente e ideolo¬ 
gicamente quando si tratta 
ai situazioni generali, se non 
addirittura planetarie, si tra¬ 
sforma in un reazionario 
quando quelle stesse situa¬ 
zioni si creano in casa sua, 1 
quando lo coinvolgono per¬ 
sonalmente e intaccano il 
suo potere. Il suo rapporto di 
dominio sulla donna». 

È questo, allora, U senso del 
film? 

«Ecco, nel mio film Io rac¬ 
conto una storia quotidiana 
di questo tipo, della violenza 
psicologica sottilissima che 
si scatena In una coppia 
quando la donna cerca di 
sottrarsi, perfino Inconsape¬ 
volmente, a quel potere, in¬ 
staurando, per esemplo, un 
rapporto di amicizia profon¬ 
da, senza alcuna componen¬ 
te di natura omosessuale, 
con un’aUra donna, appa¬ 
rentemente più forte df lei. 
Una violenza che può sfocia¬ 
re nella follia. Non i forse un 
tema, questo, di cui si discute 
ogni giorno e dappertutto? 
Ecco, Il mio film è un contri¬ 
buto alla discussione, per 
cercare di capire meglio lo 
stato delle cose». 



Un contributo o anche una 
testimonianza personale? 

•Entrambe le cose. Finora 
nel miei film ho sempre af¬ 
frontato tematiche contem¬ 
poranee delle quali sono In 
qualche modo protagonista 
o spettatrice o vittima e co¬ 
munque testimone. Mi sem¬ 
bra il modo più corretto di 
affrontare i problemi, senza 
per questo voler fare deU’au- 
tobiograflsmo». 

Per lei. testimone del suo 
tempo, si porrà dunque qual¬ 
che problema per l'annuncia¬ 
to progetto di un film su Rosa 
Luxemburg— 

Margarethe von Trotta 
aorride perplessa. «Ma vede. 
Il film sulla Luxembu.'g mi è 
stato proposto dopo la morte 
di Fassbmder. Era un suo 


progetto da tanto tempo e c’è 
una sceneggiatura già pron¬ 
ta scritta proprio per Fas- 
sbinder e per il suo modo di 
far cinema. Io sono molto at¬ 
tratta dall’idea di un film su 
Rosa Luxemburg, ma ne so¬ 
no anche molto spaventata. 
Credo che prima di potermi 
avvicinare ad un personag¬ 
gio di quello spessore cultu¬ 
rale, storico e politico, debbo 
realizzare altri dieci film e 
nel frattempo studiare e do¬ 
cumentarmi seriamente su 
quel che la Luxemburg ha 
rappresentato per 11 movi¬ 
mento operaio tedesco ed eu¬ 
ropeo. un compito non da 
poco che mi intimidisce e- 
norm emerite Per ora è solo 
un bei progetto». 

Felice UudMfto 



Ma nne SchyguBe • accanto Margarethe von Trotta 


Ma Olga 
e Ruth 
sono donne 
d’oggi? 

Dal nostro inviato 

BERLINO — Per le donne continuano tormentosi i «tempi di 
piombo». Per gli uomini, poi, siamo già allo sfacelo. Tutto dò 
stando almeno al nuovo film di Margarethe von Trotta Lucida 
follia fin concorso a Berlino 83). Esaurito, anche approssimativa¬ 
mente. il discorso sul fenomeno terroristico in Germania (ap¬ 
punto. Gli anni di piombo ), la cineasta tedesca mantiene ancora 
puntata la propria attenzione su situazioni per se stesse emble¬ 
matiche della travagliata condizione femminile. E in particolare, 
sul variabile rapporto, ora di cemplice solidarietà ora di naturale 
confronto, intercorrente tra due donne. Tema, del resto, ampia¬ 
mente indagato nelle precedenti prove quali fi secondo risveglio 
di Chriera Klaget, Sorelle e, ancora, in Ann» di piombo. 

Che Margarethe von Trotta abbia un diretto, persino autobio¬ 
grafico interesse neU’affrontare simili problemi lo dà a vedere 
Forse anche con più esplicita immediatezza in Lucida follia. L’in¬ 
nesco e Io sviluppo della vicenda, infatti, si prospettano presto 
dislocati non solo e non tanto tra le complesse, contraddittorie 
esperienze esistenziali di due donne d’oggi, ma si inoltrano prò- 
ptV> sul terrena rischioso della patologia del vissuto, in quella 
•lucida follia» che finisce per contagiare gradualmente ogni loro 
gesto, ogni parola. 


L’impianto drammatico che governa un film come Lucida 
follia risulta cosi, quasi di necessità, uh lavoro a tesi obbligata. 

In breve, Olga (Hanna Schygulla), insegnante sicura di sé nel 
proprio lavoro e nell'amministrare i suoi sentimenti tra il marito 
sempre lontano, l’amante e il figlio, incrocia casualmente la vita 
di Ruth (Angela Winkler), donna angosciata da un degradato 
rapporto col possessivo marito e, ancor piu. dal ricordo devastan¬ 
te del fratello suicida e di una madre anch’essa minata dal male 
oscuro di un odio implacabile verso tutto e tutti. Istintivamente 
attratte l’una daU'altra, le due donne instaurano subito tra di 
loro un vincolo, una consuetudine di confidenze, di reciproche 
verifiche che le condurranno inevitabilmente a isolarsi dal mon¬ 
do circostante, non esclusi i mariti, gli amanti, i figli. 

Ttitto nutrito di quel fervore, di quei trasporti sinceri cui indu¬ 
ce l'incondizionata amiciria, l’informale sodalizio tra Olga e 
Ruth suscita, peraltro, il risentimento e persino il rancore del 
marito della seconda, già debilitata da turbamenti psichici pro¬ 
fondi Sino al punto che costui, preoccupato forse più del proprio 
quieto vivere coniugale che della salute mentale della moglie, 
provoca in più occasioni traumi rovinosi alla consorte, oltre tutto 
imputando la causa di tutto alla presunta, indebita invadenza 
della soccorrevole Olga. Di qui, anche, le svolte drammatiche 
sempre più torve della vicenda che trova, anzi, epilogo «aperto» 
nella scena cruenta, e tutta immaginaria, in una ultima trasfigu- 
razione onirica dove Ruth, dopo aver ucciso il marito, subisce 
sorridente la condanna per assassinio, ringraziando Olga per 
averla aiutata a compiere quel gesto risolutore. 

Ciò che v invece, nell’insieme stenta a trovare chiara e compiu¬ 
ta risoluzione resta, a nostro parere, proprio la tesi di fondo cui 
s’ispira Lucida follia. Sia per certo programmatico schematismo 
delle situazioni e. ancor piu, dà personaggi, sia per quella marca¬ 
ta, vistosa incertezza che dirotta il film nelle secche di uno psico¬ 
logismo di maniera e, insieme, in suggestioni «gialle» di dubbio 
esito spettacolare. 

Margarethe von Trotta, peraltro, interrogata in proposito, insi¬ 
ste a dire che Lucida follia t la storia congiunta di un’ansia di 
libertà e di un bisogno d'amore. Indubbiamente nel film si av¬ 
vertono l’ima e 1‘aitra cosa, ma sempre aggrovigliate, sempre 
complicate dal sotterraneo sospetto ai torbidi commerci tra le 
due donne o, alla meglio, dalFintcnto tutto astratto di proprarre 
un «caso» esemplare, anche sulla scorta di «citazioni» letterarie ed 
esistenziali di eroine di fiammeggiante romanticismo (Bettina 
von Brentano ed altre femmes stivante* del secolo scorso). Per 
dire, in antesi, l'aspetto cruciale del dramma qui evocato, ad un 
certo punto, spazientito, il marito di Ruth sbotta insofferente 
contro la costante presenza di Olga: «Che cos’ha là più di me?». E 
la moglie, di rimando, prontissima: «Ha tempo!». Cioè, quella 
dedizione per lei. Taf fetto, la comprensione che il marito non a 
darle. Ebbene, detta cori, la cosa è poco più di una banalità. Ed è 
«presto, in fontio. anche il pericolo maggiore trasparente dall'in¬ 
tiero film di Margarethe von Trotta, una perorazione appassiona¬ 
ta che, pure, rimane sempre sui binari paralleli della tragedia 
piu fonda e dell’ovvia constatazione. 

Ben altrimenti sostanziato e con virente ci è pareo, per contro, 
il film turco di Erden Kiral Una stagione ad Hakkari (anch’esso 
proposto in competizione) con «juàla sua vena ora elegiaca, ora 
austeramente polemica verso mali e squilibri antichi del mondo 
ottomano. Qui, la semplice, scarnificata traccia narrativa di un 
maestro sbalestrato, non si sa per «piali «colpe* (presumibilmente 
politiche), in un «iesolato villaggio di montagna, serve efficace¬ 
mente per penetrare le mille tragedie, le inenarrabili ingiustizie 
che si consumano quotidianamente a danno degli umiliati ed 
offesi di sempre, le donne e i bambini Contrariamente al com¬ 
patriota Yilmaz Guney, che ha come linguaggio tipico l’intensità 
e la passione del discorso epico, Erden Kiral sceglie la via della 
denuncia, della protesta sommesse ste m per a te nel racconto liri¬ 
co. Il proposito, comunque, nell'uno e nell'altro caso è univoco: 
parlare delle condizioni dì abiezione in cui è tenuto un intero 
popolo e rivendicare per esso ciò che gli è sacrosantamente dovu¬ 
to: dignità, giustizia, libertà. Una stagione od Hakkari , in effetti, 
è risultala tra le poche e più sicure «s c op e r t e» di Berlino 83 e se. 
tra alcuni giorni, la giuria vorrà darei la pena di pensarci su un 
momento, non è azzardato supporre fin da ore che qualche rico¬ 
noscimento premierà la civile fatica di Erden KiraL In linea di 
massima, sarebbe logico. Eppoi sarebbe anche giusto. Più di 
cori... 

Sturo Bordi 
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Il ritorno 
di John Cale: 
ora suona da 
solo e Andy 
Warhol è un 
lontano ricordo 


MILANO — Due anni fa Lou 
Rccd. Lo scorso anno Nico. A* 
desso John Cale: ad uno ad 
uno gli ex-Vchet Under¬ 
ground tornano in pista, una 
sfilata annuale di quanti oggi 
incarnano le rotine del rock, 
la sua faccia antica e corrutti¬ 
bile, da rivisitare senza piu 
trucco o maquillage che ten¬ 


ga. Intanto Cale ha sbrogliato, 
all’alba della quarantina, con 
questa sua prima tou-ncc in 
Italia conclusasi l’altra sera al 
Rolling Storie, una matassa di 
aspettatile accumulatesi, nel¬ 
l’arco di tempo considerato, 
attorno alla sua figura artisti¬ 
ca insolita, contorta c a suo 
modo intransigente. John Ca¬ 
le ha scarnificato con l’ultimo 
album, il bellissimo «Music for 
a new society», anche l’ultima 
leggenda del rock, che in fon¬ 
do lo ateva sempre riguardato 
da tirino: la Decadenza, ulti¬ 
ma spiaggia dcH’art-rock, con 
tutte le appendici letterarie e 
fcuillctonistichc già note, e- 
stremo atteggio del rocker no¬ 
bilitato dall’effimero del suo 
ruolo cristallizzato, pure rite¬ 
nuto di grande utilità sociale. 
Tutto questo è adesso un ricor¬ 
do piuttosto pallido. John Cale 


si presenta al pubblico rigoro¬ 
samente solo. Unici strumenti 
il pianoforte Yamaha e una 
chitarra semi-acustica, che In¬ 
forca alternativamente. Sia¬ 
mo abbondantemente fuori 
dei confini del rock c più vici¬ 
ni di quanto si creda allo stra* 
lunamcntó assai lucido di un 
Leo Fcrrer di moltissimi anni 
fa. In pratica un recital di can- - 
zoni vecchie c nuove dove la 
voce emerge faticosamente e 
ristiona roca, per esplodere 
improvvisamente, in un fina¬ 
le che lascTa di stucco, ag¬ 
ghiacciante, febbrile ma non 
per questo allucinatolo o peg¬ 
gio patetico. 

Cale ha un approccio al 
mezzo musicale che dire scar¬ 
no ed essenziale sarebbe ridut¬ 
tivo. Al pianoforte tiene effet¬ 
tuata una sintesi di alcui ac¬ 
cordi, martellati per tutta la 


durata del brano, trasformati 
in un incedere luttuoso c ma¬ 
linconico, con la voce atteg¬ 
giata alla dolcezza. Iliv dando 
anche al piu sprovveduto un 
vero talento per l’humour ne¬ 
ro e l’ironia sottile il Nostro si 
esprime in escursioni classi- 
chcggianti c demenziali come 
sarebbe Rimsky Korsakov 
suonato in stile «promcnade». 
Un tocco di raffinatezza am¬ 
mortizzato da una tenerezza 
indefinibile (Cale si aggira co¬ 
me un mimo svitato sul palco, 
da cui ha fretta dì scappare 
via il prima possìbile), il pessi¬ 
mismo sconfina con un senso 
di totale sfinimento. 

Cale cava dal cilindro «Am¬ 
sterdam» (da non confondere 
con quella di Jacques Orci), 
poi, in una esplosione dì giubi¬ 
lo degli astanti che io fa sorrì¬ 
dere sornionamente, la classi¬ 


ca «Waiting for thè man» di 
Lou Hccd, variata nei canoni 
del grottesco, con una pronun¬ 
cia colta e divertita che iden¬ 
tifica il musicista per quello 
che in parte ha sempre rap¬ 
presentato: un outsider della 
cultura rock, proiettato verso 
impossìbili ambizioni d’avan¬ 
guardia e contemporanea¬ 
mente un ricercatore intelli¬ 
gente, da apprezzare nelle co¬ 
se semplici che ha saputo fare. 
«Music for a new society» che, 
assieme a vecchi scampoli dì 
«Vintage Violcncc» c ad altn 
piu recenti di «Sabotage», co¬ 
stituisce l’ossatura del concer¬ 
to, è, a questo proposito, un 
prezioso campionario, a meta 
strada tra il resoconto di un 
folk-singer dell’età postmetro- 
politana e il suono -fresco- 
dcU’artigianato sperimentale, 

Fabio Malagnini 


Ristrutturerà la Piazza del Duomo di Milano: è Enzo Mari, 
architetto e designer, fautore della produzione di serie e in accesa polemica 
col post-moderno, al quale intanto, in questi giorni, Parma dedica una mostra 

Il filosofo del design 


Nostro servizio 

PARMA — No, la -piccola- Parma non vuole insidiare il prima¬ 
to di Milano nel campo dell’architettura e del design. Piuttosto, 
intende coltivare una sua vocazione alla ricerca, all’analisi, alla 
documentazione storica colmando lacune che si possono riscon¬ 
trare anche nella -capitale dei design-, Milano, appunto, dove 
architetti, design, stilisti in fitta schiera creano, progettano, 
operano a stretto contatto con industrie e cantieri; cambiano la 
moda, modificano il nostro gusto, fiutando il mutare degli usi e 
del costume e correggono il «paesaggio domestico-. A Parma, 
invece, con maggior pacatezza, studiosi di buona volontà tendo¬ 
no ad approfondire le questioni che emergono da quella freneti¬ 
ca e rutilante attività e n fare opera preziosa soprattutto per gli 
storici. Cosi gli storici, gli studiosi e i critici d’arte milanesi, pur 
at 



ci 
no 

tuito un efficiente «Centro studi e archivio della comunicazione 
- Dipartimento progetto, che ha già raccolto 50 archivi completi 
e oltre 120000 disegni originali. 

Milano non riesce a trovare un’istituzione che riesca a svolge¬ 
re questi compiti, qualcosa fa la Triennale ma zoppicando per 
carenza di finanziamenti. A Parma, invece, il CSAC intensifica 
ed estende la sua attinta. Mercoledì scorso questo centro uni¬ 
versitario, sviluppando puntualmente i suoi programmi, aiuta¬ 
to da Regione e Comune, ha aperto, nel salone delle scuderie 
della Pilotta, una mostra di Enzo Mari, continuando così la 
presentazione al pubblico delle collezioni del Dipartimento 
Progetto. 

L’importanza della mostra — che resterà aperta fino al 30 
aprile — è stata sottolineata anche dalla intensa giornata inau¬ 
gurale aperta da un dibattito su «Politiche del design-. Alla 
Pilotta sono esposti 400 disegni (scelti tra gli 8500 che l’autore 
ha donato al Centro), e modelli, oggetti, opere plastiche, di 
grafica e di pittura, una documentazione completa insomma su 
25 anni di lavoro di uno dei più interessanti designer italiani. 
Milanese irrequito, molto sensibile alle problematiche sociali, 
Enzo Mari spicca per anticonformismo e posizioni originali tra 
il forte gruppo di designer della seconda generazione, veri ma¬ 
ghi della matita che continuano insoddisfatti a ridisegnare il 
mondo quotidiano che ci circonda, compreso l’arredo urbano, 
senza piu alcuna illusione riformatrice. 



Il designer Enzo Mari (da «Modo», n. 56. foto di Daniela Puppa) 


Anche Mari infatti ha lasciato alla lotta sociale e politica certi 
compiti di rinnovamento, che ancora negli anni 50 l’architetto, 
o tl designer, pensavano di poter svolgere con la propria profes¬ 
sione. Ma ha sempre cercato di mantenersi ancorato a un «pizzi¬ 
co di utopia-, con l’ansia di difendere il consumatore anche da 
se stesso e dì rispondere alle esigenze dell’operaio in fabbrica. 
•Il buon progetto — ha dichiarato in un’intervista —, finaliz¬ 
zato a un oggetto di qualità sociale, non può che essere finaliz¬ 
zalo a migliorare la qualità del lavoro-. 

I colleghi lo chiamano anche «filosofo progettista», altri, di 
volta in volta. Io hanno definito «ricercatore», -artista», «alchi 
mista», «poeta-. Insomma, siamo di fronte a una figura comples¬ 
sa, che presenta pure, nonostante il suo indiscusso rigore teori¬ 
co. qualche contraddizione, che però non guasta la sua opera. 
Lo si può vedere anche alle mostra di Parma e.in altri suoi 
progetti, per arredi, lampade, giocattoli, utensili, ceramiche: 
Mari è un designer che segue processi rigorosi e razionali, ma 
non riesce a sottrarsi completamente a sensibilità e tensioni di 
artista. Qualità contrastanti? Forse. Certamente utili quando 
trovano il giusto dosaggio nella progettazione. 

II «filosofo» riemerge invece auando scrive o affronta i proble¬ 
mi del design nei convegni. Sulle polemiche in corso sul Movi- 
mento moderno (post-modern e -nuovo design-, ricupero degli 
stili storici e dell'ornamento come alternativa ai princìpi del 
razionalismo), Mari non ha esitazioni: «Decorazione oggi vuol 
dire restaurazione-, afferma. E fa addirittura venire in mente la 
sentenza di Adolf Loos: «L’ornamento è un delitto» e le tirate 
dell’architetto viennese, precursore del razionalismo, contro i 
colleghi della Secessione. 

Ma egli va anche oltre l*«essenzialità». Rifiuta lo -stile perso¬ 
nale» e affida sempre i risultati del suo lavoro alla metodologia. 
Considera ogni progetto un problema aperto, che «si attua 
individuando progressivamente ciò che è prioritario nell’ambi¬ 
to di tutto ciò che interferisce-. 

Dalla mostra di Parma inoltre risulta chiaramente che Mari è 
più portato a progettare per oggetti di piccola serie: c’è chi dice 
che le sue felici intuizioni brillino meglio in un attaccapanni, 
magari di materiale plastico intagliato, in una sedia sovrappo¬ 
nibile con struttura in tondino di ferro, o in una zuccheriera, o 
nei 16 animali, giocattolo «puzzle». Ma tutto questo non è forse 
in contraddizione con la sua metodologia progettuale che sem¬ 
bra più adatta per la grande serie? Ed è una contraddizione 
inspiegabile? Il Tatto è che Mari può dire della Fiat Uno che ha 
una «linea onesta», ma quando si sente direttamente chiamato 
in causa non riesce ad accettare certe logiche di mercato che 
esigono ancora nelle auto dettagli e rifiniture esterne superflui 
che rappresentano costi più alti e uno «spreco enorme ai lavo¬ 
ro». 

Ci si ritrova cosi a fare i conti col «razionalismo etico» del 
designer milanese che ora sta lavorando per il suo Comune in 
un’impresa complicatissima: riprogettare l’immagine di piazza 
del Duomo. Un incarico che lo spaventa un po, soprattutto 
perché non vorrebbe finire tra i designer e gli architetti che, 
come ha detto Maldonado, -oggi sembrano più interessati a 
dimostrare la propria coerenza con un passato di splendore, 
che a cercare una propria ri-definizione alla luce delle nuove 
situazioni-. 

Alfredo Pozzi 



Ettore Scola 


«Serial» TV, film di qualità, 
rapporto coi privati: il cinema 
pubblico promette che P83 sarà 
l’anno del suo rilancio sul mercato 

È nato 
l’Ente 
Gestione 
Software 


ROMA — E che tof tirare sia E 
la parola d'ordine con la quale 
il - nuovo » Ente Gestione Cine¬ 
ma, ieri mattina, si è presenta¬ 
to alla stampa, con le cariche e 
gli statuti nuoti di zecca. Si 
chiude ; così, la fase della ge¬ 
stione commissanaie. durate 
anni, e anche quella della co¬ 
siddetta Commissione Manna, 
il gruppo di studio convocato 
dal Ministro De Michehs che, 
per otto mesi, ha analizzato le 
possibilità di rilancio dello 
Stato nel campo del cinema 
-L'Ente Gestione e le sue so¬ 
cietà, Cinecittà, Italaoleggio e 
Istituto Luce — queste ultime 
oggi unificale nelFItaluce — e- 
scono da un lungo tunnel, nel 
corso del cuale hanno corso il 
rischio di essere abrogati per 
legge o essere semplicemente 
espulsi dalla logica di mercato 
— ha introdotto il commissa¬ 
rio Gastone Favero —. Oggi, 
invece, rEnte può dire che o- 
pertrà attivamente, nel campo 


della produzione seriale, sfug¬ 
gendo così alle secche della 
produzione (Fautore, aiutando 
però anche quel anema che è 
sempre piu vicino alla TV-. 

C’è da dire che, per il mo¬ 
mento, si tratta di intenzioni, 
perché una buona metà dei 
fondi necessari al rilancio non 
è disponibile. Ma andiamo con 
ordine e cediamo anzitutto 
quali sono le novità La prima 
è la scelta dei dirigenti per le 
società: Antonio Manca, ex- 
amministratore di Cinecittà, 
ne diventa presidente, e ugua¬ 
le canea ncopre Marcello Sac¬ 
chetti alFItaluce. Nome nuovo 
anche quello di Vittorio Cioc¬ 
ci, del PSl, che entra come di¬ 
rettore generale all'Ente Ge¬ 
stione. Su queste nomine, av¬ 
venute airutimo momento, ol¬ 
eum (ANAC in testai hanno a- 
Danzato perplessità, portando 
di lottizzazione In ogni caso, 
esse sono colle gate ai nuovi 
statuti -una risposta a quelli 


del '71, coi quali Cinecittà e 
consorelle si trovavano com¬ 
pletamente dipendenti dall’ 
Ente Gestione. Oggi sono so¬ 
cietà indipendenti, in grado di 
operare agilmente sul merca¬ 
to » puntualizza Favero. 

Gli studi della Tuscolana, in 
fase di rilancio e occupati fino 
a fine *83 coi film di Scola, Co- 
mencini, Hill, prevedono una 
spesa di nove milardi per po¬ 
tenziare il cinefonico, ricon¬ 
vertirsi per Vintroduzione del 
nastro magnetico e per Fattivi¬ 
tà produttiva cineteleutsiua 
vera e propria (una novità ri¬ 
spetto al passato). Per l’Italu¬ 
ce si tratta di avviare ex-novo 
Fattività. Costo, sei miliardi 
circa. -Per avviare una politica 
di promozione del cinema di 
qualità. Bisogna acquistare in 
listino film italiani coprodotti 
dalla RAI, il cui minimo garan¬ 
tito è basso E film stranieri, 
giù fatti, che costano poco e 
non minacciano sorprese. Inol¬ 
tre FItaluce si rilancerà nelFe- 
sercizio. accordandosi con Re¬ 
gioni e Enti Locali. A marzo ci 
sarà un convegno con tutti gli 
assessori- Ma in programma 
c'è anche lo svecchiamento dcl- 
rarchivio e quello delle sale, 
Facquisizione di film da noleg¬ 
giare alle tv private, le ricerche 
di mercato 

Un po' di denaro resta dalla 
vendita dei terreni fi tredici 
ettari di Cinecittà ceduti ad 
una immobiliare), un po' dai 
dieci milardi concessi dal Go¬ 
verno neirottobre scorso; un 
po’ (circa tre milardt e mezzo) 
arriveranno con la sospirata 
legge-ponte. Per il resto (noi 
calcoliamo sui cinque miliardi 
e mezzo) le Partecipazioni 
Statali e. in retroguardia, il 
Minuterò dello Spettacolo, do¬ 
vranno provvedere. 

Ma non è questo runico o- 
stacolo al -nuovo cono- del ci¬ 
nema pubblico -Ci vogliono 
leggi, riforma dei cinema e re¬ 
golamentazione delle tv priva¬ 
te- osserva lo stesso Faterò 
Mentre un attacco polemico va 
alla RAI■ -Oggi possiamo dire 
che partiamo per il rilancio 
senza averla come partner- E 
su questo terreno che, fallita 
ridea di un utihzzazaionc de¬ 
gli impianti di Cinccita da 
parte della TV pubblica, s'tn- 
senscc la Gaumonl. La major 
francese entra o non entra sul¬ 
la TusccAana, sono tcre le i ori 
su un accordo già fattoi - Vi as¬ 
sicuro di no Lo Gaumont sta 
riflettendo Certo che. quando 
abbiamo chiesto aiuto per ri¬ 
lanciare il cinema italiano si 
sono dimostrati amici - E que- 
st'anica-Gaumont. ione ci 
spiega Manca •dovrebbe inter¬ 
venire nelia società mista che 
Cinecittà costituirà per entra¬ 
re nella produzione Costo del- 
roperazione un miliardo e 
mezzo E una promessa Cine¬ 
città, in questa società, airà la 
maggioranza delle azioni- 

Maria Serena Paiieri 
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Figurino per eli caso Makropulos» 


IL CASO MAKROPULOS di 
Lcos Janacek dalla commedia 
di Hard Capok. Direttore d'or¬ 
chestra: Bruno Bartolctti. Re¬ 
gia: Virginio Puecher. Inter¬ 
preti: Josephine Baratow, 
Maurizio Frusoni. Oslavìo Dì 
Crcdico, Sharon Graham, Ma¬ 
rio Basioia, Cario Tuond, An¬ 
gelo Nosotti, Giorgio Giorget» 
ti. Giuliana Malteini, Pier 
Francesco Poli, Bianca Rosa 
Zanibelii. Scene e costumi: Pa¬ 
squale Grossi. Orchestra e co¬ 
ro del Maggio musicale fioren¬ 
tino. Al teatro Comunale di Fi¬ 
renze. 

Nostro servizio 

FIRENZE — Con il grande 
successo della nuova produzio¬ 
ne del Caso Makropulos di 
Leos Janacek. presentato nella 
versione ritmica italiana curata 
da Sergio Sabhch, il Comunale 
ha concluso il suo cartellone o- 
peristiro, senza dubbio uno dei 
più felici degli ultimi anni- 
fyicsta riproposta della penul¬ 
tima opera del compositore 
moravo rivelava, gui sulla carta, 
non pochi motivi d’interesse, 
come la presenza di un diretto¬ 
re come Bruno Bartoletti e un 
regista come Virginio Puecher, 
ai quali sono legate alcune delle 
più importanti realizzazioni 
fiorentine nel campo del teatro 
musicale del Novecento e la 
nuovissima traduzione italiana 
del libretto che Janacek trasse 
dall’originale Vet Makropulos 

.del drammaturgo * giornalista 
ceco Karel Capek. Janacek non 
è un autore particolarmente 
noto in Rafia, se si eccettua cer¬ 
ta produzione sinfonica e ca¬ 
meristica. Ma la modernità a- 
sdutta e lacerante del suo stile 
emerge soprattutto dalla sua 
ricca produzione operistica. Il 
caso Makropulos, composto tra 
il 1923 e i! 1925, si impernia, 
come le altre opere di Janacek, 
su una tragica figura femmini¬ 
le. Ma a differenza del verismo 
popolaresco di Jeanufa e del 
realismo borghese di Katyc 
Kabanova, il Makropulos è im¬ 
merso in un clima incalzante a 
stralunato, in bilico fra teatro 
dell’assurdo, thrilling e lurido 
espressionismo. La protagoni¬ 
sta ì Emilia Marty, grande can¬ 
tante lirica che vive da più di 
trecento anni depositaria dt un 
grande segreto, 1 elisir di lunga 
vita somministratole dal padre, 
l’alchimista Hyeronimut Ma¬ 


kropulos. Emilia possiede un 
fascino inquietante e perverso 
che si ripercuote su tutti i per¬ 
sonaggi. trascinandoli alla rovi¬ 
na o all'esasperazione. Ma In 
donna è insensibile a quanto la 
circonda, le interessa solo ritro¬ 
vare il magico documento con 
cui potrà rinnovare il miracolo 
dell immortalità. Alla fine, 
quando lo avrà riconquistato, 
preferirà rinunciarvi, affer¬ 
mando con questo rifiuto la vit¬ 
toria suH'incorruttibifità a cui 
era stata condannata quasi suo 
malgrado. 

Il tema, come si può ben ve¬ 
dere, è straordinariamente mo¬ 
derno. E Janacek, da grande 
uomo di teatro, compendia nel¬ 
la sua opera con lurido control¬ 
lo le più grandi esperienze lin¬ 
guistiche della sua epoca: dalle 
suggestioni impressionistiche 
elle impennate nevrotiche dello 
Strauss di Salome e di Elektro, 
non senza strizzare l’occhio a 
Puccini. E se quasi tutta l’ope¬ 
ra è caratterizzata da una scrit¬ 
tura musicale netta, tagliente e 
febbrile, nella bellissima acena 
finale Janacek conferisce alla 
Marty una luce di tragico eroi¬ 
smo, ricorrendo a quel pathos 
intenso e lirico che è uno dei 
tratti inconfondibili della sua 
musica. Proprio l’ultimo atto 
costituisce il culmine dell’accu¬ 
rata lettura di Bartoletti e del 
suggestivo spettacolo allestito 
da Puecher con lo scenografo e 
costumista Pasquale Grossi. E 
se Bartoletti punta sui colori 
più vividi e teatrali della parti¬ 
tura, smussando un poco le spi¬ 
golose durezze del linguaggi 0 
janacelriano, la regia di Pue¬ 
cher evidenzia soprattutto il 
dima livido, alienante ed e- 
spressionistico del Makropu¬ 
los, apparentandolo alle ango¬ 
sce della Lulu di Alban Berg- 

Peccato che l’asciutta e mo¬ 
derna traduzione di Sabhch 
non sia stata del tutto assimila¬ 
ta dal palcoscenico, dove le vo¬ 
ci, quasi tutte stentoree, tendo¬ 
no spesso a confondere la voca¬ 
lità rotta e isterica del Makro- 
ulos con l’enfasi di Puccini e 
ascagni. Unica eccezione la 
protagonista Josephine Ber¬ 
si ow, cantante-attrice dì 
straordinario talento, in grado 
di realizzare una Marty ambi¬ 
gua e insinuante, a metà fra Lu¬ 
lu e una Callas in disfacimento. 

Mwn o rvoscn 
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L’opera 


A Firenze, direttore Bartoletti, «II caso Makropulos» 
di Janacek, partitura degli Anni Venti ispirata a un thrilling 
Protagonisti, una diva e un misterioso elisir di lunga vita ... 

U fantasma dell’opera è 


una donna 


Certificali di deposito 
della Banca 
Commerciale Italiana 

La Banca Commerciato Italiana, che ha indiato ad emettere i propri 
certificati di deposito dai primi giorni di febbraio, informa che i certifi¬ 
cati stessi hanno incontrato in poche settimane un notevole interesse 
del pubblico su tutto il territorio nazionale. 

I certificati della COMIT sono di due tipi: con durata a 6 mesi e con 
durala a 12 mesi. I tassi di interesse, al lordo delta ritenuta fiscale 
stabilita dalla legge sono attualmente del 17% per la scadenza seme¬ 
strale (corrispondente a un 17.72% in ragione d'anno) e del 18% per 
quella annuale Questi tassi sono naturalmente fissi per tutta la durata 
del titolo La Banca Commerciale Italiana, con i propri certificati, ha 
inteso offrire ai risparmiatori una possibilità m più di diversificare i 
propri investimenti, attraverso uno strumento che si qualifica non solo 
per I interessante rendimento, ma anche per i suoi caratteri di sempli¬ 
cità e chiarezza semplicità perché nessuna particolare procedura è 
richiesta per la sottoscrizione e chiarezza perché tutte le condizioni dei 
certificati sono rese noto pubblicamente e riportate sui certificati 
stessi 
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COMUNE DI RICCIONE 


PROVINCIA 01 FORLÌ 


IL SINDACO 

Visto fari. 7. 1" comma della legge 2 febbraio 1973 n. 14 
rende noto 

questo Comune intende appaltare con procedura di cui alTart. 1 
lettera «a» della legge 2 febbraio 1973 n 14 i lavori di* 

«Costruzione di un campo di calcio presso d centro di quartiere 
in località «S Lorenzo». Importo lavori a base d'asta L. 
192.310 000 

Gli interessati potranno chiedere di essere invitati alla gara indt- 
uzzando la richiesta al sottoscritto Sindaco, presso la Residenza 
Municipale entro 15 giorni dalla Pubblicazione defl'awiso sul Bol¬ 
lettino Ulficiale Regionale. 

Le segnalazioni di interesse alla gara dovranno attestare l'iscri¬ 
zione all'A.N.C. est. 1' (ex 1*) della nuova tabella di cui al Decreto 
Ministero LLPP. n. 770 del 25-2-82 e la classifica d'importo. 

Le richieste di invito alla gara non vincolano l'Amministrazione 
Comunale. 

Dalla Residenza Municipale. 17-2-1983 ^ SINDACO 

(Terzo Pier ani) 


REGIONE CAMPANIA U.S.I. 44 

Via Baracca. 4 - Napoli 

AVVISO DI GARA 

Il Comitato di Gestione deila U S.L. 44 ha deliberato tfi proce¬ 
dere ad indire le seguenti gare da e sperasi mediante appalto 
concorso ai sensi della Legge Regionale n. 63 dell’ 11-11-80 
art. 67 Finanziamento Regione Campania. 

Pruno lotto: Adeguamento normative CEI-ENPI 64-4. im¬ 

pianti elettrici edificio ospedaliero Cardinale A- 
sealesi - Importo presunto L- 350 000.000. 
Secondo lotto: Idem primo lotto per l'Edificio Ospedaliero del¬ 
la SS. Annunziata - Importo presunto L 
300.000.000; 

Terzo lotto: Idem primo lotto per l'ecfcficio Ospedale Nuovo 

Loreto - Importo presunto L. 350.000 000. 
Quarto lotto' Idem primo lotto per l'ecfificio ospeda¬ 
liero Gesù e Maria - Importo presunto L- 
150.000.000 

Quinto lotto. Idem primo lotto per l'edificio ospedaliero dei 
Pellegrini via Portaniedina - Importo presunto 
L. 170 000 000. 

Sesto lotto: Impianto antincendio a servizio dello stabile 

ospedaliero dei Pellegrini ma Portamedina - Im¬ 
porto presunto L- 130.000.000. 

Le ditte che ne hanno interesse, dovranno far pervenire entro e 
non oltre 15 gg dalla data dt pubb he azione del presente avviso, 
richiesta di invito per ogni singolo lotto, wi carta legale, intiriz¬ 
zata al Presidente della U.S.L 44, ma Baracca. 4 - Napofc. 

La richiesta di invito non è vincolante per il Comitato di gestio¬ 
ne S« precisa infine che tn caso di non operatività del finanzia¬ 
mento nessuna richiesta di danni può essere inoltrata daM'im- 

presa IL PRESIDENTE 

Sen. Angelo Abenante 


REGIONE CAMPANIA ■ U.S.L. 44 

Via Baracca. 4 - NAPOLI 

AVVISO DI GARA 

H Comitato di Gestione della U S L. 44, ha d el iber a t o di 
procedere ad «Kfire le seguenti gare da esperrsi ai sensi 
deila legge n. 14 del 2/2/1973 ari. 1 tenera D. - Finanzia¬ 
mento Regione Campania. 

Manutenzione ordinaria immobili. Importo base per ogni 
lotto L. 200 milioni 

PRIMO LOTTO - OSPEDALE ANNUNZIATA 
SECONDO LOTTO - OSPEDALE ASC ALESi 
TERZO LOTTO - OSPEDALE GESÙ E MARIA 
QUARTO LOTTO - OSPEDALE NUOVO LORETO 
QUINTO LOTTO - OSPEDALE PELLEGRINI. VIA PORTA 
MEDINA 

SESTO LOTTO - POLIAMBULATORI - AMBULATORI 
SEDI AMMINISTRATIVE 

Le imprese che ne hanno interesse, dovranno far pervenire 
entro e non oltre 15 giorni dalla pubbhcaztone del presente 
avviso, richiesta di invito, per ogni singolo lotto, m caria 
legale, indirizzata al Presidente deBa U.S.L, 44. Via Ba n co, 
4 Napoli. 

L'istanza di invito non è vincolante per il Comitato di Gestio¬ 
ne. 

In caso di mancata operatività dell'aggiudicazione, nessuna 
richiesta di danno potrà essere inoltrata dada ditte. 

L'ordine di apertura delle offerte avverrà aritmeticamente, 
partendo dal primo lotto, precisando che l'agjpucScezjone 
della gara di uno <S essi, automaticamente comporta l'esclu¬ 
sione delle offerte dell'impresa aggrudeataria. data parteci¬ 
pazione alla gara dei lotti successivi. 

IL PRESIDENTE 
Sen. Angelo Aben an te 
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16 l’Unità - ROMA-REGIONE 


Esclusi i servizi d’emergenza, l’assistenza sanitaria resta bloccata 


Ospedali, sciopero a oltranza 

I sindacati autonomi dei medici romani 
contro le decisioni dei dirigenti nazionali 

ANAAO, ANPO e CIMO si «ribellano» e non tornano in corsia - Restano in vigore le 2500 precettazioni - Si punta allo sfascio 

normalità ovunque, ma non a <’ * * "'^8 Sty- il Assurdo braccio di ferro 

Roma e provincia. Con un eia- |- ,-p 

S-SSSs f.m sulla Pdle degli ammalati 


SABATO 
26 FEBBRAIO 1983 


Gli ospedali tornano alla 
normalità ovunque, ma non a 
Roma e provincia. Con un cla¬ 
moroso atto di ribellione nei 
confronti delle loro associazio¬ 
ni di categoria nazionali e con 
la pretesa di continuare da soli 
il braccio di ferro con il gover¬ 
no, i medici ospedalieri roma¬ 
ni aderenti alì’ANAAO. AN¬ 
PO e CIMO hanno annunciate 
che non intendono tornare in 
corsia fino al 6 marzo prossi¬ 
mo. Fino a quella data restano 
in vigore le 2500 precettazioni 
decise dal prefetto. 

Altri dieci giorni di paralisi 
dunque in una città disastrata 
dal punto di vista sanitario e 
che ha subito più di tutte le 
altre i gravissimi disagi dello 
sciopero per carenze struttura¬ 
li e organizzative «storiche». Si 
continua dunque ad oltranza e 
senza specificarne i motivi. 

L'assemblea unitaria dei tre 
sindacati di categoria provin¬ 
ciali ha emesso dopo 1’incontro 
di giovedì sera un laconico co¬ 
municato in cui si afferma che 
«si esprimono pesanti riserve 
sulla decisione adottata dalle 
segreterie nazionali delle tre 
organizzazioni mediche di so¬ 
spendere le agitazioni in corso 
e pertanto si è decisa la prose¬ 
cuzione dello sciopero genera¬ 
le in corso fino al 6 marzo in 
tutti gli ospedali di Roma e 
provincia». 

Che vi fosse una «spaccatu¬ 
ra* all'interno dei sindacati lo 
si era capito da un pezzo e lo 
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avevamo anche scritto, ma che 
si arrivasse a una decisione co¬ 
sì grave unilateralmente nes¬ 
suno se lo aspettava. Appare 
evidente, ormai, al di là di 
qualsiasi dichiarazione pro¬ 
grammatica sull’intenzione 
della categoria di difendere la 
medicina pubblica, che si pun¬ 
ta allo sfascio, senza nessuna 
considerazione per le condi¬ 


zioni critiche di alcuni grandi 
ospedali e per la situazione dei 
ricoverati, dipendenti in tutto 
e per tutto dagli umori dei sa¬ 
nitari. 

La precettazione infatti ga¬ 
rantisce l'assistenza solo per i 
casi urgenti, per il resto è tutto 
bloccato: gli ambulatori, gli 
I interventi chirurgici, le analì- 
I si. le terapie. 


Sciopero ad oltranza, dunque. Contro ogni 
regola sindacale, deontologica e morale. Una 
provocatoria dimostrazione di forza e di po¬ 
tere corporativo, quella dei camici bianchi 
romani, che non accettano •condizioni » nep¬ 
pure dalla loro stessa organizzazione. 

Afa perché la ribellione trova un così am¬ 
pio consenso in questa città? Perché Roma? 
Perchè qui la riforma non è mai riuscita a 
stroncare le resistenze e gli interessi di una 
•casta» privilegiata e arroccata nella più stre¬ 
nua difesa; perché il pubblico qui, per precise 
volontà politiche, non è mai riuscito a preva¬ 
lere o a rendersi concorrenziale col privato 
che anzi vive e prospera, grazie a connivenze 
e coperture; perché la nostra regione è quella 
che conta il maggior numero di case di cura e 
di laboratori convenzionati così da relegare, 
nella politica sanitaria, gli ospedali all’ulti¬ 
mo posto. 

Come in una spirale perversa l’ospedale di¬ 
venta anche l’ultima spiaggia per i •poverac¬ 
ci». per coloro che sono costretti a ricorrervi 
perché non hanno mezzi e possibilità per far¬ 
si curare altrove. Nei reparti altamente spe¬ 
cializzati, l’ospedale è, inoltre, serbatoio di 
clientela privata. Le iniziative del governo, 
che fa balenare la possibilità di contnutazio¬ 
ni separate e l’istituzione del «ruolo medico », 
e l’azione combinata di una giunta regionale 
pentapartitica che mira a mantenere Io »sta- 
tu quo » per non scontentare amici e clienti, 
trovano un terreno fertile in questa categoria 
di medici romani. 

Roma per il suo retaggio •storico», per le 
implicazioni che la sanità ha avuto col potere 
politico e con la Chiesa resta regno a se stan¬ 


te e i •sudditi» non possono che continuare a 
subire il ricatto sulla loro salute. 

■ Afa cosa intendono ottenere i camici bian¬ 
chi con la loro ostinata lotta contro ogni logi¬ 
ca? Voglono tutto. Vogliono un contratto che 
li compensi del loro lavoro in ospedale (svolto 
da quasi tutti a metà tempo), vogliono la 
compartecipazione, cioè la possibilità disvol¬ 
gere la professione all’interno della struttura 
pubblica a pagamento, vogliono prestare la 
loro opera in convenzione (in cliniche o in 
studi), vogliono esercitare la libera professio¬ 
ne. 

La vertenza, in verità, quattro mesi fa, par¬ 
ti su tutt'altre basi. Gli ospedalieri lamenta¬ 
vano (e a ragione) di essere i parenti poveri 
della categoria, di non avere riconoscimenti 
professionali ed economici adegua ti alla fun¬ 
zione e al ruolo pubblico che svolgevano. Da 
allora però i contenuti della rivendicazione si 
sono andati sempre più immiserendo, e più si 
avvicinava la data di un possibile accordo sul 
contratto unico, più aspra si faceva la batta¬ 
glia. 

1 malati, la loro sofferenza, la loro dignità 
umana c’entrano poco o nulla in questo di¬ 
scorso. Nessuno al giorno d’oggi pensa di ri¬ 
proporre la professione del medico come una 
missione, né si vuole fare di tutta l'erba un 
fascio. La realtà però è che evidentemente 
l’ANAAO, VANPO e il CIAfO sanno di poter 
tirare a piacimento la corda. E poco importa 
se di mezzo ci vanno ì pazienti e i medici 
giovani, che con questo sistema non trove¬ 
ranno occupazione per 1 prossimi dieci anni. 

Anna Morelli 


«Migliore qualità 
della vita è anche 
un bus fino alle 22» 

Decine di associazioni di base hanno risposto all’appello del- 
l’MFD per un coordinamento cittadino ~ L’intervento del sindaco 


«Questo è un esempio, uno 
dei più esaltanti, di quello 
che deve essere il rapporto 
diretto tra un’amministra¬ 
zione comunale, l’istituzio¬ 
ne, ed I suoi cittadini. In que¬ 
sti anni la giunta di sinistra 
ha tentato di tener sempre 
fede allo slogan che Roma 
non si può governare dal 
Campidoglio: ecco, io sono 
qui anche per chiedervi di 
aiutarci in questo sforzo*. Le 
parole con cui il sindaco Ugo 
Vetere ha aperto il suo inter¬ 
vento nella sala della Proto¬ 
moteca in Campidoglio dan¬ 
no un’idea del clima dell’as¬ 
semblea organizzata ieri dal 
Movimento Federativo De¬ 
mocratico insieme a molti 
gruppi ed associazioni di ba¬ 
se della città. L’appello è sta¬ 
to sottoscritto da 30 associa¬ 
zioni (che raccolgono mi¬ 
gliaia dì persone), ma molte 
di più sono quelle intervenu¬ 
te ed è impossibile — ancora 
adesso — fare una mappa 
completa dei Comitati di ba¬ 
se a Roma. 

La scommessa lanciata 
dall’MFD è quella di tentare 
una riunificazione tra tutte 
le esperienze e le lotte aperte 
nella società civile per mi¬ 
gliorare la qualità della vita. 
E la prima risposta, in effet¬ 
ti, è stata tra le più incorag¬ 
gianti: centinaia di persone 
riunite a confrontarsi dopo 
essere state per troppo tem¬ 
po isolate, «ed essersi sentite 
sole nelle proprie battaglie», 
ha aggiunto qualcuno. 

Appena aperta l’assem¬ 
blea le richieste di Intervento 
sono arrivate a ripetizione al 
tavolo della presidenza. De¬ 


cine di partecipanti hanno 
portato la loro esperienza, 
piccola, fino ad apparire 
troppo parziale: in realtà 
questi drammi, disfunzioni, 
speranze quotidiane dise¬ 
gnano, se messi insieme. Il 
volto vero della vita della cit¬ 
tà. 

Cosi assumono il loro giu¬ 
sto significato — ad esempio 
— i tanti gruppi che in varie 
zone di Roma stanno dando 
vita al «bollettini del prezzi», 
tenendo sotto controllo le 
variazioni nei principali 
punti di vendita delle loro 
zone dei prezzi dei generi di 
prima necessità. E si può 
scoprire, per fare un esem¬ 
pio, che il prosciutto di Par¬ 
ma costa duemila lire l’etto 
in XX circoscrizione mentre 
passa a 2.500 in Quinta, con 
variazioni rilevanti anche 
tra negozi divisi da poche 
centinaia di metri. E viste in 
quest’ottica anche le 340 fir¬ 
me delle «famiglie della Pisa¬ 
na» per ottenere un autobus 
almeno fino alle 22, che gli 
permetta di andare al cine¬ 
ma, non appaiano affatto 
una «piccola cosa». 

«Una battaglia contro i 
mulini a vento?», si è chiesta 
la segretaria regionale 
dell’MFD nella presentazio¬ 
ne. Eppure già l’indagine 
parziale sui prezzi ha dato ri¬ 
sultati incredibili. E allora, 
se nessun organismo mini¬ 
steriale ìlesce a tenere sotto 
controllo il settore della ven¬ 
dita, perché non organizzare 
1 cittadini in una indagine 
della quale sono i più diretti 
interessati? Anche questo 
vuol dire portare il cittadino 


a fare politica. 

E può significare anche — 
più semplicemente — avvia¬ 
re un meccanismo di con¬ 
fronto, di scambio di espe¬ 
rienze nella città: far parlare 
le persone tra loro. Un altro 
esempio può essere l’attività 
instancabile dei tantissimi 
centri anziani, come il «Cen¬ 
tro donne di Prlmavalle» che 
sta raccogliendo le memòrie 
di tutte le anziane (dalle lotte 
operaie alle fiabe) per oppor¬ 
si anche per questa via alla 
definitiva disgregazione del 
quartiere. Accanto ad essi 1 
comitati di base che condu¬ 
cono le battaglie più dure per 
l’inserimento degli handi¬ 
cappati, contro la droga, per 
il recupero dei tossicodipen¬ 
denti. 

Una spinta enorme, com¬ 
pletamente al di fuori di at¬ 
teggiamenti burocratici ini¬ 
zia finalmente a concretiz¬ 
zarsi. «Ci troviamo di fronte 
a desideri, esperienze e lotte 
in grado di ridare ossìgeno 
alla politica spesso chiusa in 
atteggiamenti verticistìci», 
ha sottolineato il vicepresi¬ 
dente del Senato Ossicini. 
Vetere ha ripreso il concetto 
nelle conclusioni: «Questi 
cittadini stanno portando un 
contributo che non è affatto 
“contro” le istituzioni. E’ 
compito, allora, dei partiti 
riuscire a farsi portavoce di 
queste esperienze: in questa 
sala c’è la Roma che non 
vuole cedere alle difficoltà, 
lottando attorno ad alcuni 
grandi obiettivi nei quali si 
può individuare lo sviluppo 
stesso della città». 

a. me. 


Denuncia degli infermieri del S. Camillo 


Felice Giuliani, piccolo boss della malavita, ucciso ieri sera a Don Bosco 


Un pronto soccorso Sette colpi per punire uno sgarro 


quasi in pre-coma 


«È ora che la gente lo sap¬ 
pia. Il servizio di pronto soc¬ 
corso a Roma è in una situa¬ 
zione da terzo mondo». Nell’ 
assemblea all’autoparco del 
S. Camillo, l’analisi delle di¬ 
sfunzioni si mescola al ma¬ 
lumore crescente di chi si ve¬ 
de ogni giorno esposto a mil¬ 
le rischi. Le ambulanze sono 
poche, una quarantina circa, 
quasi tutte vecchie e malri¬ 
dotte. Una situazione che 
autisti, barellieri, infermieri 
hanno denunciato da tempo, 
ma su cui rocchio delle auto¬ 
rità e dell'opinione pubblica 
si posa distrattamente sol¬ 
tanto quando esplode il caso: 
la ragazza che muore al Tea¬ 
tro Tenda a Strisce, la barbo¬ 
na abbandonata alla stazio¬ 
ne Termini, l’ambulanza che 
si cappotta causando un 
trauma cranico aU’ustionato 
che trasporta. 

Dagli interventi esce un 
quadro desolante. Il pronto 
soccorso per i casi di emer¬ 
genza (denominato Ti) è an¬ 
cora nelle mani della CRI, 
che a disposizione undici 
mezzi. L’autoparco del S. Ca¬ 
millo è il centro nevralgico 
del trasporto di infermi da o- 
spedale ad ospedale, deno¬ 
minato T2; le ambulanze di¬ 
sponibili sono ventuno. «Si, 
sulla carta — precisa un au¬ 
tista — ma funzionanti non 
ce ne sono più di cinque*. Dal 
gennaio 1979 le ambulanze 
non vengono più sottoposte 
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alla verifica prevista dalla 
legge. 

Disastrosa anche la condi¬ 
zione dei mezzi che devono 
trasportare sangue (T3) privi 
di contrassegni e di sirene, 
spesso impiegano anche tre 
ore per effettuare la conse¬ 
gna. 

La categoria è decisa a da¬ 
re battaglia. -Fin qui — vien 
detto — il sindacato ha sem¬ 
pre escluso, per ovvi motivi 
di responsabilità, il ricorso 
allo sciopero, ma adesso non 
ne possiamo più e abbiamo 
in mente di fare qualcosa per 
attirare l’attenzione dell’opi- 


nione pubblica sul proble¬ 
ma». 

Un primo passo è il tele¬ 
gramma spedito ieri al presi¬ 
dente della Usi RAI 16, da cui 
dipende l’autoparco, al Co¬ 
mune e alla Regione per de¬ 
nunciare la situazione. Lu¬ 
nedì i rappresentanti della 
categoria incontreranno r 
assessore regionale alla Sa¬ 
nità. il socialdemocratico 
Giulio Pietrosanti. Quindi, il 
14 marzo, una manifestazio¬ 
ne di piazza: tutte le ambu¬ 
lanze convergeranno su 
piazza Venezia «Sarà la mo¬ 
stra dello sfascio», commen¬ 
tano gli autisti 


Era membro del comitato di gestione della Rm 35 di Anzio 


Arrestato amministratore de 
per aver truffato la sua USL 


L’hanno arrestato marte¬ 
dì scorso, ma le indagini e- 
rano partite un anno fa 
quando il comitato di ge¬ 
stione della USL Rm 35 di 
Anzio «scopri» di aver paga¬ 
to una fattura quasi doppia 
rispetto a quanto previsto 
nella delibera. Si chiama 
Rolando Di Lelio e rappre¬ 
sentava la Democrazia cri¬ 
stiana all’interno dell’orga¬ 
no di gestione della Unità 
sanitaria locale, il cui presi¬ 
dente era anch’egli de. Nes¬ 
suno sapeva che Rolando 
Di Lelio fosse anche cointe¬ 
ressato In un’impresa che 


forniva regolarmente ma¬ 
teriale tipografico alla USL 
che amministrava (insom¬ 
ma era cliente di sé stesso), 
e forse nessuno se ne sareb¬ 
be neppure accorto se Di 
Lelio non avesse «osato- 
troppo. 

Il comitato di gestione, 
infatti, il 18 marzo dell’82 
con una delibera approvò il 
pagamento di una fornitu¬ 
ra aU’impresa per 13 milio¬ 
ni. Dì fatto ne sborsò 24. 
Quando ci si accorse del- 
r«errore», si notò pure che 
la fattura era stata postda¬ 
tata. I comunisti delia USL 


chiesero immediatamente 
un’indagine amministrati¬ 
va e nei mese di aprile la 
documentazione fu spedita 
alla magistratura. Ma nel 
contempo i compagni Gio¬ 
vanni Poilastrini, Bruna De 
Franceschi, Maria Vittoria 
Frittelloni mandarono un 
esposto alla Procura di Vel- 
letri. In maggio, su invito 
del presidente della Unità 
sanitaria. Di Lelio fu solle¬ 
citato a restituire la somma 
percepita per «errore»; poi 
egli si dimise per ragioni di 
salute. Il resto è cronaca di 
questi giorni. Rolando Di 
Lelio è stato arrestato. 


Due anni fa era stato arrestato per una storia di riciclaggio di denaro sporco, frutto di estorsioni e sequestri - Secondo le testimonianze 
l’assassino è un uomo alto e dai capelli scuri - La fuga su una macchina bianca -1 proiettili sono partiti da una pistola di grosso calibro 


Il pretore 
di Tivoli: 
lo sciopero 
a singhiozzo 
è legittimo 

Lo sciopero a singhiozzo è le¬ 
gittimo: questo è quanto ha sta¬ 
bilito il pretore di Tivoli, Sape¬ 
va, che ha rigettato il ricorso 
presentato dalla direzione a- 
ziendale delia Rigei, una fab¬ 
brica di macchinari per l'edili¬ 
zia, contro il Consiglio di fab¬ 
brica e ha condannato l'azienda 
al pagamento delle spese pro¬ 
cessuali. Il magistrato ha rite¬ 
nuto la procedura avviata dalla 
Rigel priva di fondamento «e- 
saurendosi in un tentativo di 
svuotare — addirittura con il 
ricorso al giudice — il diritto di 
sciopero— quale mezzo per e- 
se rata re una pressione sulla 
volontà del datore di lavoro per 
il conseguimento degli interessi 
di categoria—». 

Una sentenza importante. 
Importantissima, poi, per gli 80 
lavoratori della Rigef che da 
mesi sono in lotta per difendere 
il posto di lavoro e alle prese 
con una direzione che dopo a- 
ver deciso la Cassa integrazione 
non paga neppure le anticipa- 
rioni, lasciando i lavoratori 
senza salario. Il sindacato per 
mercoledì prossimo ha indetto 
una manifestazione, davanti al¬ 
lo stabilimento della RigeL 


Cenò con 
i suoi 
assassini 
l’uomo 
bruciato 


Prima di bruciarlo Io hanno 
ucciso a revolverate: questo è 
quanto è emerso dall’esame ne¬ 
croscopico effettuato ieri sui 
resti ai Angelo De Angelis, il 
pregiudicato trovato carboniz¬ 
zato in un’auto vicino al risto¬ 
rante «Vecchio Fico» dì Grotta- 
ferrata. L’autopsia, effettuata 
dal prof. Gaetano Scoca ha sta¬ 
bilito che l’uomo è stato rag¬ 
giunto da due proiettili sparati 
aa armi differenti. 11 primo col¬ 
po (calibro 7,65) Io ha colpito 
all’altezza del cuore, l’altro, 
presumibilmente quello di gra¬ 
zia (calibro 38), lo ha raggiunto 
alla testa. 

L'autopsia ha anche stabilito 
che Angelo De Angelis aveva 
mangiato poco tempo prima di 
essere stato ucciso. Questo par¬ 
ticolare fa supporre che l’uomo 
abbia cenato con i suoi assassi¬ 
ni in un ristorante della zona. 

I carabinieri stanno svolgen¬ 
do indagini in tutti i ristoranti 
dei Castelli Romani per accer¬ 
tare dove i tre abbiano cenato. 
La testimonianza di qualche 
trattore o cameriere potrebbe 
essere determinante per risali¬ 
re aH'identificazione de» due 
assassini. 


Una rivista 
per avvicinare 
ancora di 
più Roma 
e Parigi 

Roma e Parigi le capitali 
dell’Europa mediterranea da 
oggi non sono più legate solo 
da un gemellaggio e dal fatto 
di appartenere alla medesima 
area culturale. 

A legarle ancora di più c'è 
oggi il numero speciale della 
rivista «Paris project» dedicata 
al restauro e alla valorizzazio¬ 
ne del centro storico delle due 
città. Un confronto affasci¬ 
nante, ricco di idee, e prospet¬ 
tive. 

•I materiali contenuti nella 
rivista — ha detto il sindaco 
Ugo Vetere, nella presentazio¬ 
ne ieri mattina in Campido¬ 
glio (erano tra gli altri presen¬ 
ti l’assessore all'urbanistica di 
Parigi, Bernard Rocher. Yves 
Ligen, incaricato dal sindaco 
Chirac di rappresentare la 
municipalità della capitale 
francese. Carlo Aymonino, 
Renato Nicolini. Pierluigi Se¬ 
veri) — sono di alto valore cul¬ 
turale. 

Uno strumento concreto in¬ 
somma per gli scambi cultura¬ 
li tra Roma e Parigi 


È formata da PCI, PSI, PSDI e PRI 


Aprilia, giunta di sinistra 
dopo tre anni di paralisi 


Da ieri il Comune di Apri¬ 
lia è amministrato da una 
giunta di sinistra. La nuova 
maggioranza è formata da 
PCI, PSI, PSDI e PRI e conta 
17 consiglieri comunali su 
30. Nuovo sindaco è stato e- 
letto il socialista De Marinis. 
Per il PCI entrano in giunta 
tre assessori: il compagno 
Rosario Raco (vice sindaco, 
urbanistica e lavori pubblici) 
ed i compagni Luciano D’A- 
cuanno (personale) e Iolanda 
De Quattro (sanità ed assi¬ 
stenza sociale). Con reiezio¬ 
ne della nuova maggioranza 
di sinistra si chiude il lungo 
periodo di paralisi ammini¬ 
strativa voluta dalla DC. 


Subito dopo le elezioni 
amministrative del 1980 01 
PCI risultò il primo partito) 
la DC riuscì, con strane ma¬ 
novre clientelali, a comporre 
una traballante maggioran¬ 
za insieme ai socialdemocra¬ 
tici ed ai repubblicani, avva¬ 
lendosi dell’apporto esterno 
dei due consiglieri comunali 
del Movimento Sociale. 

A dicembre dello scorso 
anno, l’inizio della svolta. Il 
sindaco de si dimette anche 
dainncarico di consigliere 
comunale (ufficialmente per 
motivi di salute) ed il PSDI 
ed il PRI escono dalla mag¬ 
gioranza. Ma tre assessori 
democristiani avvalendosi di 


una vecchia legge sugli Enti 
locali del 1911 decidono di 
non abbandonare le loro pol¬ 
trone riuscendo cosi a para¬ 
lizzare l’attività ammini¬ 
strativa del Comune per altri 
due mesi e mezzo. Solo Ieri i 
tre esponenti della DC hanno 
rassegnato le dimissioni 
consentendo cosi reiezione 
di una nuova e più adeguata 
giunta comunale per Aprilia. 
Non a caso tra i primi obiet¬ 
tivi che la maggioranza In¬ 
tende realizzare ci sono tra 
l’altro l’elezione immediata 
dei consigli circoscrizionali e 
la sanatoria dei quartieri a- 
buslvt. 


L’hanno giustiziato nel cortile di casa sua, 
proprio mentre stava per rientrare. Gli han¬ 
no riversato addosso una micidiale scarica di 
colpi. Dei tanti proiettili sparati, uno sicura¬ 
mente l’ha colpito alla schiena facendolo 
stramazzare per terra in un lago di sangue. 

Si chiamava Felice Giuliani, aveva 51 anni 
e un passato pieno zeppo di reati. In questura 
c’è un fascicolo che porta il suo nome e che 
parla di furti, rapine , atti osceni (tra l’altro 
era stato cacciato da Milano e diffidato dal 
tornarci) detenzione d’armi e riciclaggio di 
denaro sporco, forse i proventi di sequestri o 
di traffico di taglieggiamento. Ieri sera, non 
erano ancora le otto, qualcuno, un giovane 
sembra, gli si è fatto incontro per strada. Po¬ 
che parole, poi sono partite le revolverate: 
Tante a giudicare dal proiettili trovati in ter¬ 
ra. Almeno sette e tutti esplosi da una calibro 
nove parabellum. 

Ucciso per uno sgarro, per non aver tenuto 
fede, forse, alle regole dell’anonima, del giro 
di cui faceva parte. Almeno su questo gli in¬ 
quirenti sembrano non aver dubbi. 

La scena a cui hanno assistito poche testi¬ 
moni si è svolta con una rapidità fulminea in 
via Serafini, una strada di periferia tra via 
Paimiro Togliatti e Don Bosco. Mancavano 
pochi minuti alle otto quando sono rimbom¬ 
bate le esplosioni. 

C’è chi dice di aver visto un giovane, con i 
capelli scuri e un cappotto di Ioden indosso. 
Altri l’hanno visto allontanarsi con una mac¬ 
china bianca. Sono le prime testimonianze 
raccolte dal vice capo deila mobile Monaco e 
dal commissario Cavaliere accorsi sul posto 
subito dopo l’allamne. 

Non si sa ancora con certezza se Felice 


Arte 


Giuliani sia stato effettivamente sorpreso 
mentre tornava a casa neH’appartamento al 
secondo piano di via Serafini dove abitava 
con la moglie e i tre figli o se invece il suo 
assassino lo abbia fatto scendere in strada 
per tendergli la trappola mortale. È certo pe¬ 
rò che non appena si sono uditi gli spari, la 
moglie è scesa urlando. Forse sapeva che 
qualcuno Io stava cercando per ucciderlo. 

Per almeno due ore il corpo di Felice Giu¬ 
liani è rimasto in attesa del magistrato sulla 
scalinata del piccolo complesso di case popo¬ 
lari. Gli hanno frugato nelle tasche per tirar¬ 
gli fuori poche cose, un portafoglio, un fazzo¬ 
letto, qualche spicciolo. Niente di più. Al pol¬ 
so era stretto un orologio fermo all’ora del 
delitto. Alle dita due anelli, uno con un gros¬ 
so brillante. 

Chi lo conosceva adesso preferisce non 
parlare. Chi era? «Uno qualunque — rispon¬ 
dono — come tanti altri. Viveva con la mo¬ 
glie, Maria e con i figli, due ragazze e un 
ragazzo». «Lavorano tutti, e lavorava anche il 
padre — dice la portiera dello stabile — ave¬ 
va un mobilificio o roba del genere». Una co¬ 
pertura, dice la polizia, un sistema per non 
dare troppo nell’occhio. Due anni fa, il 18 feb¬ 
braio deirSl, fu l’ultima volta che finì in ga¬ 
lera. Ma non fu il solo arrestato, con lui ven¬ 
ne acciuffata un'intera banda accusatadi as¬ 
sociazione per delinquere e spaccio di stupe¬ 
facenti. 

Una volta uscito non aveva più fatto parla¬ 
re di sé. Una «riservatezza» apparente, osten¬ 
tata da una tranquilla vita familiare che gli 
ha fatto sicuramente evitare altri guai con la 
giustizia ma che però non ha fermato la ma¬ 
no del killer. 


Immagini 
stravolte 
e infuocate 
nella 
pittura di 
Ranaldi 


FRANCESCO RANALDI - Galleria Astrolabio, via del Babnino 
144; fino all^ marzo; ore 11-13 e 16-30-15 30. 

Ci sono pittori, di rara e avventurosa immaginazione, che 
mentre dipingono un luogo e un ambiente reali fanno, allo 
stesso tempo, uno scandaglio deila propria anima e fanno 
cosi riemergere dalia memoria sepolta figure e immagini co¬ 
nte fossero bolle d’acqua fresca e trasparente. Francesco Ra¬ 
naldi sa fare magicamente di questi scandagli e legare me¬ 
moria cd esistenza del presente in immagini stravolte e di 
colore infuocato e che sembrano fumare come per una 
straordinaria eruzione vulcanica. 

Ranaldi è un archeologo conosciuto in ogni dove, è diretto¬ 
re dei Museo Archeologico di Potenza e quando racconta, 
emozionandosi, d’uno scavo è come se svelasse quel che è 
sepolto In lui. E per stringere, in una cronaca sommaria di un 
dipìngere lento e fuori mercato, quel che è sepolto in lui è un 
grande desiderio di liberazione umana a tolte furioso e vio¬ 
lento a volle dolcissimo e come sussurrato in preghiera o in 
una ninna nanna contadina. 

Qual è la sua scoperta di pittore? Che tutti i luoghi e le 
creature del Sud sono da scavare per riportare alla luce del 
sole e della coscienza II desiderio di liberazione. Quella di 
Ranaldi è una ricerca espressiva solitaria e che soffre della 
solitudine proprio perche sa di •parlare» anche per quelli che 
non hanno voce. Ci un piccolo quadro incandescente che dà 
bene il senso del •clima»: è titolato •Bandiera rossa per me 
solo • e mal titolo fu più giusto. L’energia coloristica ed e- 
spressi va sembra quella di un nordico tra Noìde e Permeke; è, 
invece, una nuova energia italiana, meridionale e internazio¬ 
nalista. 

Dario Micacchì 
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Dopo la l ettera di Argan al sindaco, la società delPAurelia Antica passa al contrattacco Preso 9 insidile ft UI1 COIHpliCG^ noto CEHIOITista 

Ultimatum per il maxi-hotel 

La Consea vuole, subito, un’altra area ^ 

Vetere: «Stiamo cercando una soluzione» „ s ;|P e . 1 

alla Regione 


Ultimatum per il maxi-hotel 

La Consea vuole, subito, un’altra area 
Vetere: «Stiamo cercando una soluzione» 

«O si decide la permuta, o costruiremo l’albergo» - La giunta sta valutando misure concrete - 11 messaggio di 
architetti e urbanisti al sindaco - La risposta di Vetere: «Stiamo lavorando da sempre per evitare lo scempio» 



Il maxi-albergo sull’Aure- 
tia Antica toma a far parlare 
di sé. Ieri, dopo che Giulio 
Carlo Argan, insieme con al¬ 
tri architetti e urbanisti, ave¬ 
va sollecitato il Comune ad 
intervenire per evitare quello 
scempio dopo che il sindaco 
Vetere aveva risposto facen¬ 
do sapere che l’amministra¬ 
zione in quella direzione sta 
lavorando da sempre, è arri¬ 
vato un telegramma della 
Consea, proprietaria del ter¬ 
reno a due passi da Villa 
Pamphili, in cui si dice: -O si 
decide subito la permuta del 
terreno, o verrà costruito 1’ 
albergo secondo il progetto i- 
nizialc. Quel terreno vale 14 
miliardi — dice la società — 
ne vogliamo uno di uguale 
valore-. Un ricatto e una mi¬ 
naccia. La società, che fa 
parte del gruppo Condotte a 
partecipazione statale non 
s’è lasciata scappare l’occa¬ 
sione per esercitare una forte 
pressione sul Comune. E lo 
ha fatto, a quanto pare, al 
momento giusto. La giunta, 
comunque, sta lavorando 
per concludere al più presto 
questa vicenda — lo ha fatto 
sapere il sindaco e farà di 
tutto per trovare una solu¬ 
zione adeguata. Una cosa è 
certa: in quel posto, davanti 
a San Pietro, nell'ex Parco 
Piccolomini, l'hotel non si 
costruirà mai. 

La storia di questo masto¬ 
dontico progetto alberghiero 
è tornata sulle cronache dei 



giornali proprio ieri. Il -Cor¬ 
riere* ha pubblicato il testo 
di una lettera inviata al sin¬ 
daco da Argan, Cederna, 
Portoghesi, Zevi, altri archi¬ 
tetti e urbanisti e da alcuni 
comitati di quartiere. In quel 
messaggio si invita il Comu¬ 
ne a trovare subito una solu¬ 
zione per evitare la costru¬ 
zione dell’albergo. -Per rag¬ 
giungere questo fine — dice 
la lettera — una sola strada è 
percorribile: quella di per¬ 
mutare l'area dell’ex parco 
Piccolomini con un'altra di 
congruo valore». Bisogna fa¬ 
re in fretta, conclude il mes¬ 
saggio. per -tutelare non solo 
il verde come spazio pubbli¬ 
co, ma anche il diritto dei cit¬ 


tadini a non smarrire la pro¬ 
pria identità storica e cultu¬ 
rale sotto il freddo cemento 
dei quartieri, come troppo 
spesso è accaduto». 

La risposta del sindaco Ve¬ 
tere non s’è fatta attendere. 
E ieri, con un comunicato, 
ha chiarito che è con piacere 
che -posso rispondere che la 
giunta ha operato con un 
lungo e difficile lavoro per 
una ipotesi di accordo che le 
viene ora richiesto-, 11 lavo¬ 
ro, spiega Vetere, è stato lun¬ 
go e difficile poiché la giunta 
si trovava a dover ottenere 
dalla società la rinuncia ad 
un progetto che era legitti¬ 
mato anche da un giudizio 


della magistratura. Per que¬ 
sto, prima s’è cercato di mo¬ 
dificare il progetto primitivo 
(che prevedeva 100 mila me¬ 
tri cubi) e poi si sono conti¬ 
nuate le trattative per arri¬ 
vare, appunto, alla soluzione 
della permuta. La Consea si 
dichiarò disponibile, ma vo¬ 
leva che le fosse riconosciuto 
il diritto a costruire parzial¬ 
mente anche sulla «terrazza 
verde» di fronte a San Pietro. 
Poi, fece capire che rinuncia¬ 
va a questo proposito, ma vo¬ 
leva in cambio subito un al¬ 
tro terreno in permuta sull’ 
Anagnina. E questo non era 
possibile — spiega il sindaco 
— -data la lunghezza dei 
tempi delle procedure urba¬ 


nistiche». 

La trattativa, comunque, è 
proseguita. La Consea tempio 
fa ha inviato alla giunta una 
dichiarazione — ricordata 
da Vetere — in cui si dice -di¬ 
sponibile ad avviare trattati¬ 
ve celeri per la permuta dell’ 
area con un’altra che sia 
prontamente edificabilc e di 
equivalente valore e qualità». 
•E una dichiarazione impor¬ 
tante — dice il sindaco — 
una apprezzabile novità. Ma 
resta comunque decisivo l’e¬ 
lemento tempo, dato che la 
Consea, che ha vinto un suo 
ricorso contro il Comune, in¬ 
siste sulla celerità della ope¬ 
razione-. Vetere annuncia 
anche che ha già preso in 
considerazione alcune misu¬ 
re concrete, che ora sotto¬ 
porrà all’esame della giunta. 

Ieri pomeriggio, dopo que¬ 
sto scambio di battute tra gli 
esperti e il sindaco, è arriva¬ 
ta la notizia del telegramma 
della Consea a Vetere. O la 
permuta, o si costruisce. Il 
rischio che si comprometta 
un'area cosi importante del¬ 
la città esiste, non ci sono 
dubbi. Ma in Comune non u- 
sano mezzi termini: quell’al¬ 
bergo non si farà. L’arca do¬ 
vrà restare patrimonio di 
Roma. Il problema, a questo 
punto, è trovare subito una 
soluzione che offra un’allcr- 
nativa credibile alla società e 
tuteli un -pezzo, di Roma co¬ 
sì suggestivo come l’ex Parco 
Piccolomini. 


Stava per portarsi vìa due 
miliardi di stipendi alla Re¬ 
gione. Uno dei più grossi 
boss della malavita romana, 
Mariano Castellano, 39 anni, 
detto «er bavosetto-, evaso lo 
scorso anno dal manicomio 
giudiziario di Napoli con al¬ 
cuni pericolosi camorristi, è 
stato arrestato ieri mattina 
con un complice. Franco 
Renzi, di 49 anni, proprio 
dentro gli uffici della Regio¬ 
ne Lazio. Il colpo, se fosse 
riuscito sarebbe stato clamo¬ 
roso: nel furgone blindato 
preso di mira dai banditi c’e¬ 
ra infatti più di un miliardo e 
mezzo, destinato al paga¬ 
mento degli stipendi dei di¬ 
pendenti dell’ente locale. La 
scena che ha lasciato ester¬ 
refatti impiegati e clienti del 
Banco di Santo Spirito che 
ha la filiale nella sede della 
Regione sulla Cristoforo Co¬ 
lombo, si è svolta in pochi se¬ 
condi. Un nugolo di poliziotti 
guidati da tre dirigenti, i 
commissari Monaco, Barto- 
letti e Scotto — che li stava¬ 
no aspettando perché aveva¬ 
no ricevuto una -soffiata» — 
sono però letteralmente 
piombati addosso al due che 
stavano già impugnando la 
pistola. Non hanno fatto In 
tempo a prendere gli altri 
complici che sicuramente 
coprivano le spalle a -er ba¬ 
vosetto- e che probabilmente 
li aspettavano per la fuga. 


Mariano Castellano era la¬ 
titante da mesi. E da mesi gli 
stavano dando una caccia 
serrata. L’ultima volta che è 
finito in prigione è stato il 30 
gennaio del ’76. Quel giorno 
un agente della polizia ferro¬ 
viaria lo sorprese con una 
borsa piena di armi e esplosi¬ 
vi su un vagone di un treno 
in partenza. Con lui c’erano 
almeno altri quattro perso¬ 
naggi: tutti ingaggiarono 
con la polizia, accorsa a sire¬ 


ne spiegate, una furiosa glm- 
kana per via Gioiitti. Fu pro¬ 
prio -er bavosetto» a sacrifi¬ 
carsi per l complici. Vistosi 
braccato scese dalla macchi¬ 
na della banda c imbraccian¬ 
do un mitra in una mano, e 
tenendo stretta nell’altra 
una bomba a mano, si lanciò 
contro la polizia. 

Lo fermarono solo le scari¬ 
che di un Mab sparate da un 
agente. Al San Giovanni per 


Autobus regolari lunedì 
Sospeso lo sciopero Ggil-Cisl-Uil 

Bus regolari lunedì. I sindacati CGIL-CISL-UIL hanno deciso 
di sospendere lo sciopero che avevano preannunciato. La decisione 
è stata presa al termine di un incontro fiume conclusosi ieri, a 
tarda sera, con la direzione dell’Atac. La situazione si è sbloccata, 
perchè è stato trovato un accordo sull’art. 4 del contratto naziona¬ 
le, quello che parla del recupero della produttività. - 

Nell’incontro di lunedì scorso, infatti, i sindacati avevano chie- 
sto che. se la trattativa per il contratto integrativo doveva subire 
uno slittamento in seguito alla firma da parte della CISPEL del 
«protocollo-Scotti» si, poteva, invece, affrontare la questione dell’ 
art. 4, perché previsto in un precedente contratto. La direzione 
dell’Atac ha chiesto -lumi» alla Federtraaporti, la quale ha detto 
che la questione poteva essere affrontata. Bisognava però studiare 
una serie di parametri per controllare il recupero di produttività 
del periodo che va dalla firma del contratto nazionale (giugno ’82) 
ad oggi. E proprio per avere il tempo di elaborare questi parametri 
il prossimo incontro con i sindacati è stato fissato al 7 marzo. 


curarsi le ferite cl rimase tre 
mesi. Poi fu trasferito a Re¬ 
gina Coeli. Al processo per 
quella criminale impresa, 
che sfiorò la strage, fu con¬ 
dannato a trenta anni di re¬ 
clusione, da scontare nel 
manicomio giudiziario di 
Napoli. Di lì evase un anno 
fa, con una schiera di cuto- 
llanl. 

Fratello di un altro pre¬ 
giudicato, Pietro (chiamato 
-er bavoso» per un difetto di 
pronuncia), aveva iniziato 
presto la carriera che doveva 
portarlo più volte in galera. 
Aveva diciassette anni quan¬ 
do sparì da un istituto di rie¬ 
ducazione e da allora il suo 
fascìcolo giudiziario si è ar¬ 
ricchito di furti e soprattutto 
rapine, portate a termine con 
una piccola banda assoldata 
nel sottobosco della manova¬ 
lanza romana nel *74, nel gi¬ 
ro di pochi mesi. Sembra che 
la sua specialità fosse quella 
di dare l’assalto alle casse di 
diversi istituti. La prima vol¬ 
ta dopo una rapina alla teso¬ 
reria del Policlinico gli andò 
male: lo fermarono, infatti, 
due giorni dopo. Ma uscito in 
libertà provvisoria Marino 
Castellano tornò all’attacco 
con un colpo alla Nettezza 
urbana: cento milioni (un bel 
gruzzolo per quegli anni) sof¬ 
fiati sotto il naso degli Impie¬ 
gati. 


Si indaga sul consigliere de Antonio Mazzocchi ex legale dell’istituto 


Porta all'IACP la truffa della casa 


La maxitruffa degli allog¬ 
gi popolari comincia ad as¬ 
sumere contorni più netti, 
ma l'intreccio si complica 
man mano che nuovi attori 
salgono sul proscenio e nuo¬ 
vi episodi vengono alla luce. 
Uscita di scena Marisa Conti 
Proietti, rinchiusa nel carce¬ 
re di Rebibbia, i riflettori e- 
saltano la figura del consi¬ 
gliere comunale democri¬ 
stiano Antonio Mazzocchi. 
La comunicazione giudizia¬ 
ria firmata nei suoi confron¬ 
ti dal pubblico ministero Fi- 
risani parla di concorso in 
truffa. L’inchioderebbe la 
partecipazione ad uno dei 
convegni organizzati da Ma- 
risa Proietti all’hotel Jolly. 
In quell'occasione, infatti, la 
donna Io avrebbe presentato 
alle sue vittime come l'uomo 
che si sarebbe adoperato per 
far assegnare loro i tanto a- 
gognati alloggi popolari. 

In quel caso, Marisa 
Proietti non parlava a van¬ 
vera. Mazzocchi, infatti. la¬ 
vorava nell'ufficio legale del¬ 
lo IACP (è ancora dipenden¬ 
te dell'istituto, ma, essendo 
consigliere comunale dall'Bl. 
è attualmente in aspettati¬ 
va). presentandosi come un 
personaggio su cui era senz’ 
altro possibile far affida¬ 
mento: di edilizia popolare 
doveva intendersene. Del re¬ 
sto. sulla casa. Mazzocchi ha 
edificato le sue fortune poli¬ 
tiche, conducendo a colpi di 
grancassa una campagna e- 
lettorale in cui prometteva 
l’avvento dell’età dell’oro per 
l'edilizia popolare. La cam¬ 


pagna ebbe successo c Maz¬ 
zocchi, fino allora consiglie¬ 
re democristiano nella XX 
circoscrizione, potè final¬ 
mente occupare uno scranno 
nel consiglio comunale. 

Ecco che le piste del pa¬ 
sticciacelo conducono nel 
cuore dell’Istituto case popo¬ 
lari: la Proietti poteva conta¬ 
re su un basista prestigioso. 
E questo spiega come la don¬ 
na fosse in possesso di carte 
intestate all’IACP e dì una 
serie di informazioni sui 
prezzi delle case. Ma non è 
tutto. Semìnascosto in una 
zona d’ombra, fa la sua com¬ 
parsa un nuovo personaggio, 
un altro dipendente dell’isti¬ 
tuto, un geometra claudi¬ 
cante, sulle cui tracce sì 
muovono gli inquirenti. Le 
vittime, sia pure tra ritrosie e 
reticenze, cominciano a par¬ 
lare: il geometra avrebbe ac¬ 
compagnato alcune di loro 
con la Proietti a visitare al¬ 
loggi dell’istituto. Doveva es¬ 
sere la prova palmare che la 
casa c’era, si trattava solo di 
avere pazienza per entrarne 
in possesso. 

A questo punto, si amplia 
anche la dimensione tempo¬ 
rale della vicenda. Le prime 
notizie davano per certo che 
l’attività truffaldina era sta¬ 
ta avviata ncll’81. Ma c’è chi 
afferma che già nel 1978 Ma- 
risa Proietti andava promet¬ 
tendo case IACP a destra e a 
manca. Nello stesso periodo, 
nella vicenda si inserisce un 
nuovo personaggio, una 
donna conosciuta come 
Martoria. Le due sono ami¬ 


che e lavorano nello stesso 
ramo. Ma, dopo qualche 
tempo. Martoria imbocca la 
via del carcere, mentre Mari¬ 
sa Proietti resta uccel di bo¬ 
sco e continua a truffare il 
prossimo. 

Cinquantatré anni, origi¬ 
naria di Tivoli, dietro la ri¬ 
spettabile facciata di un’atti¬ 
vità commerciale, il negozio 
di dischi di Santa Croce in 
Gerusalemme. Marisa 

Proietti si presenta come 
una donna stravagante, ca¬ 
rica di gioielli, sempre pron¬ 
ta al gesto generoso. Quahto 
basta per accattivare le sim¬ 
patie di chi la conosce. E as¬ 
surge al ruolo di protagoni¬ 
sta. Ma l’abito della prima 
attrice lesta stretto: la truffa 
ha dimensioni troppo grandi 
e meccanismi troppo sottili 
per essere l’alzata di ingegno 
di una signora un po’ balza¬ 
na in rapporti non proprio 
buoni con la giustizia (ha 
precedenti sempre per truf¬ 
fa). 

Infatti, appena si sparge la 
notizia dell’arresto della 
Proietti, il coro dei truffati, 
dapprima timidamente, poi 
con sempre maggior corag¬ 
gio, comincia ad alzare la vo¬ 
ce. E, alzando la voce, alza 
qualche nuovo altarino, 
chiamando in causa un gros¬ 
so penalista romano, l’avvo¬ 
cato Rinaldo Taddei, noto 
per le innocue simpatie mo¬ 
narchiche, ma apprezzato 
dai suoi colleghi come perso¬ 
na integerrima e valente 
professionista. 

Gli inquirenti fugano ogni 


Dietro la figura di Marisa 
Proietti una serie di 
personaggi ii cui ruolo 
nella vicenda è al vaglio 
degli inquirenti -1 truffati 
fanno le prime 
rivelazioni - Alcuni 
riuscirono a farsi 
restituire una parte 
dei soldi versati alla 
donna per avere 
un alloggio popolare 
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Marisa Conti Proietti 


dubbio. Taddei è del tutto e- 
straneo alla truffa: sì, è vero 
— dicono — é stato difensore 
della Proietti e, durante uno 
degli incontri, la donna ne a- 
vrebbe approfittato per ru¬ 
bare qualche foglio di carta 
intestata a suo nome. In se¬ 
guito, avrebbe provveduto a 
farsi fare dei timbri col nome 
deil’avvocato. Tutto qui. 

Un’ennesima bricconata 
della Proietti. Ma, dietro le 
quinte, la voce dei truffati si 
leva potente: «Ci deve essere 
un rapporto ben più solido 
tra la Proietti e lo studio del¬ 
l’avvocato Taddei. Provate a 
chiederlo a Mauro Cosatelln. 


Cusatelli, è un avvocato che 
lavora nello studio dell’avvo¬ 
cato Taddei. Il suo ruolo non 
sarebbe marginale. Vediamo 
di capire seguendo il raccon¬ 
to dei truffati. Un amico !» 
presenta alla Proietti. Pro¬ 
messa della casa, versamen¬ 
to della tangente, le inevita¬ 
bili tergiversazioni: la casa 
c’è, ma bisogna aspettare. Le 
pressioni per riavere il dena¬ 
ro crescono, la donna cede. 
Nel luglio dell’82 una decina 
di persone incontrano la 
Proietti in una casa di via 
Gaeta; qualcuno rientra In 
possesso di una parte del de¬ 


naro. imbaldanzito, tenta di 
farsi restituire tutta la som¬ 
ma. Lo seguono in molti. 
Marisa Proietti tenta una 
composizione in via amiche¬ 
vole, firma una dichiarazio¬ 
ne in cui afferma che resti¬ 
tuirà i soldi, rilasciando delle 
cambiali che poi saranno 
protestate. Ma non è sola. Al 
suo fianco c’è l’avvocato 
Mauro Cusatelli. Cosa ci fa¬ 
ceva? 

La storia si complica: Ma- 
risa Proietti appare sempre 
più come una comparsa 
mandata allo sbaraglio. 

Giuliano Capecelatro 


Sandrina Andreozzi, la «domestica» ciociara ha avuto giustizia 


Dopo una causa di lavoro 
durata più di due anni final¬ 
mente Alessandra Andreozzi 
(-Sandrina- per Pastena il 
paese della Ciociaria dove ha 
sempre vissuto, ha avuto 
giustizia. La famiglia Notar- 
bemardino presso cui ha la¬ 
vorato gratis come -tuttofa¬ 
re» per 54 anni dovrà pagarle 
100 milioni di salario arre¬ 
trato, cosi ha deciso il preto¬ 
re di Pontecorvo. Franco De 
Risi nell’udienza finale del 
processo tenutasi ieri matti¬ 
na. La sentenza chiude una 
vicenda che ha dell’incredi¬ 
bile, testimonianza di un’Pa- 
lla «oscura» che si credeva or¬ 
mai scomparsa. 

I protagonisti della stona, 
che si svolge a Pastena. un 
piccolo paese in provincia di 
Frosinone, sono una vecchia 
famiglia di stampo feudale, i 
Notarbcrnardinc. c una ra¬ 
gazzina dodicenne figlia di 


Aveva lavorato gratis 54 anni 
Risarcita con cento milioni 


povera gente, che nel lonta¬ 
no 1924 va a lavorare presso 
d. loro come -serva» (cosi ve¬ 
nivano chiamate allora le la¬ 
voratrici domestiche). San¬ 
drina il suo duro lavoro nell’ 
azienda agricola alle dirette 
dipendenze di Rocco Notar- 
bemardino, un vero e pro¬ 
prio «padrone» possessore di 
terreni, case coloniche, be¬ 
stiame e di un calesse con cui 
fa le proprie apparizioni in 
paese. 

Il lavoro di Sandrina non 
conosce limiti né di tempo né 
di mansioni; la mattina in 
piedi presto per pulire le stal¬ 


le e portare il bestiame ai pa¬ 
scoli. Al rientro prima la 
mungitura, poi le «faccende» 
domestiche. Tutto questo so¬ 
lo per quel po' di cibo giorna¬ 
liero che i padroni le parsa- 
no. Una condizione di asso¬ 
luta miseria c anche di vera e 
propria segregazione. L'av¬ 
vocato Giancarlo Corsetti, 
difensore dell’Andreozzi, 
racconta che lei non cono¬ 
sceva assolutamente i soldi, 
che non sapeva cosa fossero 
la radio e la televisione, che 
le mancavano tutte le piccole 
cose che caratterizzano la vi¬ 
ta anche di una famiglia di 


campagna. Xé scarpe, né ve¬ 
stiti personali, solo quelli 
smessi dalla padrona, nes¬ 
sun contatto sociale e nessu¬ 
na possibilità di costruirsi 
dei rappoti personali. 

È ia stessa Maria Civita 
Abbate, seconda moglie di 
Rocco Xatarberr.ardino, ai 
servizio delia quale era pas¬ 
sata alla morte di quest’ulti¬ 
mo, ad affermare che «a San¬ 
dra non facevamo mancare 
mai niente ma soldi non glie¬ 
ne abbiamo mai dati». Solo 
negli ultimi tempi, metà de¬ 
gli anni 70, si decidono ad i- 
scriverla all’Inps come lavo¬ 


ratrice domestica per un bre¬ 
ve periodo di tempo per darle 
la possibilità di percepire la 
pensione. 

Ma la stona proprio a que¬ 
sto punto tocca la sua punta 
di incredibile crudeltà. Dopo 
54 anni di lavoro duro e non 
pagato, nel 1978, la famiglia 
Notarbemardino decide che 
Sandrina è diventata ormai 
troppo vecchia (ha quasi 66 
anni) e che la sua presenza 
non è più utile. Se ne deve 
andare, non si sa bene dove 
visto che ia sua vita è tutta 
passata lì nella fattoria tra 


campi e bestiame. Sandrina 
non sa né leggere né scrivere 
ma capisce che tutto ciò è 
profondamente ingiusto. I- 
nizia così la battaglia sua e 
dei suoi avvocati per avere 
perlomeno la giusta retribu¬ 
zione per i 54 anni di lavoro 
svolto. 

Una prima vittoria la ot¬ 
tiene un anno e mezzo fa 
quando il perito d’ufficio sta¬ 
bilisce che solo per il periodo 
di lavoro compreso tra il 
1946 e il 1978 le spettano cir¬ 
ca 184 milioni. Ieri il pretore 
ha deciso che i Notarbemar¬ 
dino dovranno pagarne 100. 
Rispetto alla cifra richiesta 
Sandrina ha ottenuto la me¬ 
tà, ma le servirà ugualmente 
per passare serenamente do¬ 
po tanti stenti, almeno gli 
anni della vecchiaia. 

Luciano Fontana 
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Leonld Breznev 

La via leninista 
voi. vm 

Messaggi, discorsi, 
interviste 
daU’aprile ’79 
al marzo '81 del leader 
recentemente 
scomparso. 


Editori Riuniti 


SOSPENSIONE DI ACQUA POTABILE 


P» la «seeurione dò lavori di racconto della nuova condotta aUmentalrice del piano 
di zona di Ter Bela Monaca, t» tende necessario interrompere a flusso idrico nella 
condona adduttrice dì via Casifina. In conseguenza, Oli* an 8 HI* irt ZO A lutti 28 
talènto m si avrà un abbassamento di pressione, con mancanza di acqua. agB 
utenti a quota più elevate delle seguenti zone: 

TORSE MAURA - T0RREN0VA - GIARDINETTI 
TOR BELLA MONACA - TORRE GAIA 
FM0CCHM) • 80RGHESIANA - VERMIC1N0 
a pregano gb Utenti interessati di provvedere alle opportune scorte. 


CORSI DI PREPARAZIONE 
AGLI ESAMI Di GIORNALISMO 


L'Odine Interregionale dei Giornalisti di Roma ha organizzato un 
corso di preparazione agli esami di idoneità professionale che si 
svolgerà dal 1* al 27 marzo 1983. 

Le lezioni si terranno tutti i giorni, esclusi i festivi, dalle 11 alle 13 
presso la sede del Gruppo Romano Giornalisti Sponivi - Viale 
Tiziano. 66 - e saranno dedicate a«o svolgimento del programma 
dt esame predisposto dal Consiglio Nazionale deil'Orcfine (tecniche 
e speciafizzazkmi giomafistiche. storia del giornalismo, principi di 
dritto costituzionale, norme giuridiche suda stampa, ordinamento 
della professione). 

Il corao è riservato ai praticanti. Potranno tuttavia essere ammessi 
oBa frequenza quali uditori giovani laureati o studenti universitari 
che ne facciano domanda al Consìglio dell'Ordine di Roma. 

Martedì 1 marzo, in occasione dell'apertura del corso, sarà conse¬ 
gnato il «Premio Lueini» al praticante delTOrdine di Roma meglio 
qualificatosi negli esami (fi idoneità professionale svoltisi nel 1982. 


MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA. ABBIGLIAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 




servizio elaborazione dati per informazioni 
e prenotazioni campeggio 


ALE 

una caravan in palio 
fra tutti i visitatori 


26 Febbraio-6 Marzo-Fiera £ Roma 

ORARIO: fenoli 15-22 -sabato a festivi 10-22 
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Spettacoli 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Scelti per voi 

I film del giorno m Nuovi arrivati 


Voi 

Augustus, 

Victor Victoria 
Archimede, Rex 

Rambo 

Gioiello, New York, 

Super cinema 
dì Frascati 
Le lacrime amare 
di Petra von Kant 
Rialto 
E.T. 

Cola di Rienzo, Forcine. 
Fiamma, King, Le Ginestre, 
Supercinema 
Houston on Texas 
Modernetta 
Il verdetto 
Barberini 


Un sogno lungo un giorno 
Rivoli 

La Traviata 
Metropolitan 
Tu mi turbi 

Ariston, Golden, Majestic 
Ritz, Induno 
Il bel matrimonio 
Capranichetta 
Diva 

Embassy, Politecnico 
Cinque giorni un'estate 
Capranica 
Veronica Voss 
Quirinetta 
Spetters 

Eden, Europa. 

Garden. Maestoso 
Sopore di mare 
. Empire, Paris, 

Quattro Fontane. Reale 


Storia di Piera 
Fiamma 
Monsignore 

Ariston 2, Rouge et Noir 


Vecchi ma buoni 


Spaghetti House 
Acilia. Tiziano 
Animai House 
Astra 

Biade Runner 
Diana 

L'enigma di Kaspar Hauser 
Novocine 

I predatori dell'arca perduta 
Prima Porta 


Per i più piccoli 


Lilli e il vagabondo 
Traspontina 

Paperino nel Far West 
Cinefiorelli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico. DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Seminario dei PCI 
sulla sanità 

Si apre oggi presso la scuola sinda¬ 
cale di Ariccia il seminario del PCI sui 
problemi della sanità: sugli aspetti i- 
stituzionali (competenze e bilanci del¬ 
le USL. introducono il dottor Domeni¬ 
co Devoti e la dottoressa Teresa Bru¬ 
ni), sugli aspetti gestionali (delibere e 
controlli, introduce il dottor Giacomo 
Palombo), sul decentramento e coor¬ 
dinamento (comunicazione deil'as- 
sessore franca Prisco). 

I lavori procedono per tutta la gior¬ 
nata di oggi e domani (ino alle 13. Le 
conclusioni saranno di Ugo Vetere. 
Partecipano i compagni delle com¬ 
missioni sanità del Comune, della 
Provincia e della Regione. 

Si discute di cinema 
(e intervento 
pubblico) alla Casa 
della Cultura 

Lunedi 28 febbraio atte ore 20.30 
atta Casa delta Cultura (fi Roma. Largo 
Aranula 26. incontro sul tema «Grup¬ 
po cinematografico pubblico: qualco¬ 
sa (fi nuovo?». Intervengono Mino Ar¬ 
gentieri. Nino Del Fra. Massimo Fl¬ 
etterà. Mario Gallo. Giovanni Grazzìnì. 


Compleanno 

Il 1* maro la compagna Or «le Po¬ 
taci compie 70 anni. Sapendo (fi farle 
la cosa più grarila le Agite sottoscri¬ 
vano L. 50.000 per l'Unità. 

• • • 

H compagno Giovanni Frate ha 
compiuto 75 anni. Tanti auguri dai 
compagni della sezione (fi S. Lorenzo. 

Lutti 

E morta la mamma del compagno 
l Mimmo Mancini della sezione Che 
Guevag. Al compagno Mimmo, a Ni- 
na e a tutti i famivi le fraterne con¬ 
dottante delta sezione. deRa Zona, 
dela Federazione e deff Unità. 

9 9 0 

E morto il compagno Sesto RoB. 
iscritto dai 1921. deOa Sezione Don¬ 
na OfimpU. Il compagno Sesto «stato 
perseguitato potaco Arante * fasci¬ 
smo. ha subito (fiv«r$e condanne- Ha 
partecipato ala Iona A Liberazione in 
quatta A comandante partigiano. Su- 
Mo dopo la liberazione è stato a pri¬ 
mo separarlo dela sezione A Zagaro- 
ta. Ai Agli, compagni Sergio. Gian¬ 
franco. Oraste e Piero gungano le più 
bacane oondogfiarue dai compagni 
(Ma Federazione, dele Sezioni Don¬ 
na Ofimpèa e Zagardo, (Me Zone Go- 
pratense e Sud • <M Uniti 

Ogg la sfima sari traspcrtaia a 
Zagaoio (partendo alte ore 12 dal S. 
Canteo) Aove si svolgeranno aie ore 
IOO a Piazza S Marco i funerali 
L'o raz i o ne funebre sari tenuta dal 
c o m p agno Franco Rapai* del CC. 

• • • 

Stroncato da ima improvvisa bran- 
(Xpoknarete. « morto al Poficfiraco A 
Doma, dove era stato ricoverato per 
acc a tem e nti cteo, « compagno Va¬ 
iata VSKvx Aveva 67 anr» ed era sta¬ 
to pa lungo tempo apprezzato ceda- 


Il -Partito 


Roma 

• tonai tee 17.30 ASSEMBLEA 
DELLE COMPAGNE su T8 Marzo (L 
FtetJ. 


2 GIORNI 

Via C. Cotoni» - ToL 51.15 700 

OS» 2 SPETTACOLI 
ore 16.30 e 21 
•OMAR) 3 SPETTACOLI 
ore 14.45/17.45/21.00 


Antonio Manca. Francesco Masetli. 
Marco Mayer. Omer Pignaiti. Ettore 
Scola. Florestano Vancini e Gastore 
Favero. 

Si raccolgono le firme 
per la legge contro 
la violenza sessuale 

Inizia oggi nei quartieri della V cir¬ 
coscrizione una raccolta A firme a so¬ 
stegno del testo A legge contro la 
violenza sessuale promossa dalle 
donne dei quartieri stessi. La raccolta 
durerà per tutto il mese A marzo e si 
concluderà con delegazioni presso i 
gruppi parlamentari. 

Italia-Cuba 
riprende le attività 
al circolo culturale 
Quattro Venti 

L'associazione Italia-Cuba riprende 
la sua attività a Roma tutti i lunedi e 
giovedì dalle 17.30 afle 20 presso il 
circolo Quattro Venti. Via dei Quattro 
Venti. 87 (telefono 5B9708B). Oggi 
pomeriggio alle 16.30 ci sarà la sera¬ 
ta in augi» ale Musica afrocubana re¬ 
gistrata e dal vtvo e scene A vira cu¬ 
bana. Si terranno inoltre le eonsuete 
attività A corsi A musica e A cultura 


boratore ìppico A «Paese Sera», t fu¬ 
nerali avranno luogo questa mattina 
aSeore 10.30 partendo dalla camera 
mortuaria del Policlinico. Alla moglie, 
signora Matilde, ed ai familiari, giun¬ 
gano le più sentite condoglianze deOa 
redazione dell'Unità. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appìa km 11 : via Aurefia 
km 8: piazzale della Radio; ere. ne 
Giamcolense 340; via Cassia km 13: 
via Laurentma 453; via Q. Marnarla 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale deOa Posta: viale Marco Polo 
116. API - «a Aurefia 570; via Casi¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestma (angolo viale 
deOa Serenissima); via Casina 930; 
va Aurefia km 18. IP - puzzale deBe 
Crociate: via Tuscolana km 10: via 
Prenesma (angolo via dei Celatimi: 
via Casina 777: via Aurefia km 27: 
va Ostiense km 17; via pontina km 
13; via Prenestina km 16; via deBe 
Sette Chiese 272: via Salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo ina A 
Vigna SteButi); via Airrfia km 28; via 
freoe sti na km 11 : via Ttaurtma km 
11. TOTAL - via Prenestma 734; via 
Appìa (angolo Cessati Sparti); via Ti- 
burhnakm 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestma (angolo via Mi¬ 
chele* ti); via Tuscolana (angolo ma 
Cabrai; via Casina km 18. FINA - 
vf» Arda 788. va Appia 613; GOLF 
- ma Aurefia 23: SS. n. 5 km 12. 
MACH - piazza BonJazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Pnmavera. via Appo 
213/A. lei 786.971. Aurefio - O 
Chi. ma Bonifazi 12. teL 622.58.94. 
E aquilino - Ferrovieri. GaOena A te¬ 
sta Stazione Terrrm (fino ere 24). teL 
460.776: Oe Luca, ma Cavar 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. mate Europa 


ASSEMBLEE: NOMENTANO afte 
18 sta violenza sessuale (V. Tota) 

SEZIONI E CELLULE AZKNDA- 
Lfc ATAC TOR VERGATA aBe 9 festa 
dal te sta me n to (Ottaviano). 

Comitato regionale 
Zone 

' EST: MONTEROTONDO SCALO 
ita* 15.30 riunione SCAC (Arcano): 
TOR LUPARA alte 17.30 Comitato A- 
rettivo (FJabozzil. 

SUO: PAVONA 01 CASTELLO aBe 
18 Comitato órewvo e sepetena 
(Ma?*): GENZANO CENTRO Me IR 
asse mbl e a (Bagnato. Settimi): CAVA 
DEI SELCI Me 17.30 esaem btee au 
santi (Tnmomozri): PAlESTRtNA 


latino americana. 

Manifestazione 
della Confederazione 
nazionale 
degli artigiani 

La crisi recessiva che sta colpendo 
l'area di Cassino e che vede centinaia 
di lavoratori in cassa integrazione so¬ 
no i temi su cui si svolgerà fa manife¬ 
stazione promossa dal CNA. domani 
al cinema A Cassino. 

La manifestazione sarà conclusa 
da Olivo Mancini, drigente nazionale 
del CNA. 

Beni architettonici 
scienza, sisma 
nuove metodologia 
d'intervento 

Organizzato dall'assessorato alla 
Provincia e dal Comune A Gen azzano 
Si apre oggi alle 17 l'incontro sulle 
nuove metodologie d'intervento per 
salvaguardare beni artistici e architet¬ 
tonici. Interverranno il sindaco A Ge- 
nazzano Ulderico Michetti. l'assesso¬ 
re alla Cultura BernarAno Cutrelb. il 
presidente e il vice presidente della 
Provincia e l'assessore alla Pubblica 
istruzione. 


76. tei. 595.509. Ludovìsi - Interna¬ 
zionale. piazza Barbe-imi 49. tei. 
462.996; Tucci. sia Veneto 129 tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavai.cri. via Pietro Rosa 42. tei. 
562 22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Pariotr - Tre Madonne, via Bcrtoloni 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 
do Montarselo, via Tiburtma 437. teL 
434.094. Ponte Milvìo - Spadazzi. 
piazzale Ponte Mthno 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuense. 
ma Portuense 425. teL 556.26.53. 
Prenestmo-Centoceile - DeBe Robi¬ 
nie 81, tei. 285.487; CoBatina 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Labrcano 
- Amadei. ma Acqua Bulicante 70. 
teL 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquda 
37. teL 778.931. Prati - Cola A nen- 
zo. via Cola A Renzo 213. teL 
351.816; Risorgeremo, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. teL 352.157. Prl- 
mavalle - Sctari*. piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei 742.438. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sacripanti, via 
Tuscolana 1258. teL 749.14.47. 
Trieste - Carrovaie, via Roccantea 
2. teL 838.91.90- S. Emerenziana. 
ma Nemorense 182. teL 834.148. 
(Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. teL 890.702. «i alternativa setti- 
manate con: Gravina, via Nomentana 
564. teL 893.058. Trionfate - Fiat 
tira, ma Cipro 42. teL638.G8.46: 1- 
gea. Lgo Cerwxa 18. teL 343.691. 
Trastevere - S- Agata, piazza Sonr»- 
no 47. Toscotano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. teL 779.537. Toc di Quin¬ 
to - Clanica Grana, via F. GaKani 15. 
teL 327.59 09. Lunghezza - Roseo, 
ma Lunghezza 38. teL 618.00.42. 
Marconi - Androne, mate Marconi 
178. teL 556.02.84. Monteverde - 
Garror», piazza S. Giovanni A Dta 14. 


Musica e Balletto 


a/le 17.30 attivo segretari e g"uppo 
USL (CaceetTi); ARTE NA alle 18 Co¬ 
mitato direttivo su elezione segreteria 
(Banote*l: PAVONA aBe 17 Comita¬ 
to (Venivo (Pecarreta). 

FEDERAZIONI 

Rieti 

ANTROOOCO aBe 16.30 cormzo 
(Protetti): LEONESSA aBe 18 assem¬ 
blea (Fameia). 

Frosinone 

PIGN ATARO Me 17 assemblea 
(Oe Gregorio): SGURGOLA aBe 18 as¬ 
semblea (Potisi): CECCANO aie 16 
assemblea FGCI (Oe Angela}. 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20.30 Ita pp. n. 32). Prima rappresentazione di Es 
musica di Aldo Clementi, regia Maria Francesca Siciliani, 
scene e costumi di Uberto Bertacca. direttore d'orche¬ 
stra Marcello Panni; Work in Progress immagini teatra¬ 
li A Alexander Calder, musiche registrate di Niccolò Ca- 
stighoni, Aldo Clementi e Bruno Maderna; Borgkrìstall 
balletto in un atto, musica di Sylvano Bussoiti. coreogra¬ 
fia di Misha Van Hoecke, direttore d'orchestra Marcello 
Panni, interpreti principali Carla Fracci. George Jancu. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epvo. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 32850881 
Duo Signorini/Cavadini (violoncello e pianoforte. 
Musiche di Bach, Schumann. Hindemith c Schostakowi- 
tsh. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del 8abuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti, intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 - 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO FRANCO MA¬ 
RIA SARACENI (Via Clitunno. 24) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE SPETTRO SONORO 

(Lungotevere Melimi. 71 

Alle 20.30. Presso la Sala Borrommi (Piazza della Chiesa 
Nuova) Concerto del Gruppo Strumentale Spettro 
Sonoro. Musiche di Mozart. Schubert e del Gruppo In 
Canto: musiche spagnolo del 700. Ingresso libero. 
ASSOCIAZIONE PRISMA (Via Aurefia. 352) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE nVICTOR JARAn SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicati 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO (Piazza Lauro De 
Bosis) 

Alte 2t. Concerto Sinfonico Pubblico. Direttore Lu¬ 
ciano Berto Chiarappa (violinista), Maxwell (oboe). Pie- 
rotti (mezzosoprano). Musiche di Berta. Einaudi, De Fal¬ 
la 

AUDITORIUM OELL'IILA (Viale Civiltà del Lavoro. 52) 
Alte 21. Concerto dei Solisti di Roma. Musiche di 
Haydn. Rolla. Bocchenni. 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237) 

Rinoso 

CENTRO CHITARRIST1CO DEI CASTELLI ROMANI 

Alte 10. Presso il Teatro Alba Radians Concerto del 
chitarrista Francis Kuypers o degli Hot Road Gui- 
tars con Jam-Session finale. 

Alle 21. Concerto del chitarrista Alimio Diaz con 
Senio Diaz. Musiche di Sor. Paganini, Albeniz — pezzi 
latino-americani —. Scarlatti. Bach, Brahms. De Falla. 
Ingresso a'to IO L. 2000. alle 21 L. 5000. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 161 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitiva. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE (iVALERtA 
LOMBARDI» (Via S. Nicola De" Cesarmi. 3) 

Lezioni di Oanza Accademica e perfezionamento, tenute 
d 3 l M* Vladimir Luppov. Tutti i giorni ore 10/14. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - TeL 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
museale per bambini dai 9 ai 12 armi. 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Vernerò. 78) 

Alte 21. «Incontri di Musica» a cura di Avena e Fer. 2* 
Concerto per flauto e chitarra con Cristina Scorna e 
Guido Pipcrno. Musiche di Furstenam. Stamitz. Giuliani. 
Ponce. Ibert. Battisti D’Amacio. 

ISTfTUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Alle 17.30. Presso I"Auditorium S. Leone Magno (Via 
Bolzano. 38 - Tel. 853216) Rohan De Saram (violon¬ 
cello) e Oravi De Saram (pianoforte). Musiche (fi 
Brahms. Prcnotarioni telefoniche all'Istituzione. Vendita 
al botteghino un'ora prima del concerto 
LAB II (Arco degli Acetati. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica amica 
per flauti, ance doppie, achi. Proseguono inoltre te iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti- Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF-AA. D’ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 

Riposo 

ROMA NOVECENTO MUSICA 

ABe 21. Presso l'Auditorium Rai del Foro Italico Concer¬ 
to di Carlo Chiarappa (violino) a Heinz Hollinger 
(oboe) diretto da Luciano Berto. Orchestra Sinfonica di 
Roma della Rai. Musiche «fi Ghetlni. Berta. Druke. Einau¬ 
di. De Falla. 

SALA CASELLA 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via (fi Donna Olimpia. 30 - Lotto 111. scala C) 

Sono aperti i corsi <fi mimo, clown ed espressene del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri Conti¬ 
nuano te iscrizioni gratuite ai laboratori efi musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettera e pra¬ 
tica (fi inseme. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tei. 
6544601) 

Domani alte 11. Concerto di Angelo Persrchetli 
(flauto) e Beppe Ficara (chitarra). Musiche et Vinci, 
Molino. Legnarti. Giuliani, Castelnuovo Tedesco. 
TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù, 57) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort. 43) 

Domani ale 11. Concerto del Quartetto Chitarristi- 
co Romano Musiche (fi Vivaldi. Bach. Mozart. Cojko- 
vskij. Debussy. Falla. 


Prosa e Rivista 


1 


ABACO (Lungotevere dei Mc-Cmi. 33/A) 

Alle 21.30. Su BataiDe da Betaine (fi Rra Sudano. 
Regia (fi Rra Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81 - Tei. 6568711) 
Ale 21.30 Gastone Pescuco m Cosi», tanto per ride¬ 
re (fi Barbone. Floris, Tarn. Pescuca; con N*ki Gataa. 
Reiyj (fi Angelo Guidi. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Ale 21. Arma e Ceti» (ritratti (fi Pinter) di Estesa 
Gismondo; con Galoforo. Lucrar*. Targumi Regia A Lu¬ 
ciana Lucrar». 

BEAT 72 (Ve G.G. Be*. 721 
Ale 2130 L'Assodatene Cultuale Beat 72 e f Labora¬ 
torio Elettronico Canate Zero presentano «B fantasma 
derOpera» si Acque Buie eli Donato Sanno"»: con Gian¬ 
carlo Palermo. Donato Sauna*. Marco Veloce. Ale 
22.30. ■ bur «tu telo Arthur S ci m i tz let (fi Goncarte 
Palermo. 

BELLI (Piazza S. Apotexxa. 11/A - Tel. 5894875) 

Atte 17.30 e 21.15. La Comparsa Teaucudea presenta 
Vecchie Glorie (fi Rosario Gatt e Stano (lordar*. Rega 
(fi Stano Giordani: cor Saitutti. Antonucci, Popofizio. 
George Costumi di Baco e Beve**. Musiche (fi Razze- 
Cina e Teso. 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - Tel. 4758598) 

Ale 17 (fam ) e 20 45 (turno C). Carta Morfese presenta 
Giovanna Rati e Giancarlo Sbraga «ì L’alba, a giorno e 
la notte (fi Dare Necoden*. Rega (fi Giancarlo Sbraga. 

DEI SATIRI •Va (fi Gronapmla. 19) 

A3e 17 e 21. n Teatro Ckib Rigorista presenta La dorma 
del mare (fi Eisen. Regia di Nrvo Sanchc»; con Marinel¬ 
li. Bartoccetti. Fabbri. Fmo. Lombardi. Muri. Saponi. 

DEL PRAOO (Via Sora. 28 - TeL 6541915) 

Ale 21.30. Salvatore e Essa A Francesca Sanvitate. 
Rega (fi Gergo Ferrara; con Per Gergo Croati. Isatc-ia 
Marte*. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 

Ale 16.30 (abb. G/1) e 20.45 (abb. C). La Compagna 
del Teatro Efiseo presenta Tun Ferro ai Tito A n dro n i c o 
(fi W. Shakespeare; con Lyda Mancine*. Massano Fo- 
sct*. Regta (fi Gabriele Lama. 

CTTAURORA (Via Flamava Vecchia. 5201 
Ale 10 e 16. Teatro Popolare (fi Roma presenta Pidci- 
tute va in crrtfi. Testo e tega di Tonno Conte. 

ET1-CENTRALE (Via Ceisa. 6 - Tel. 6797270) 

Ale 21.15. La Compagnia Elsa De Gorg presenta Tor¬ 
quato Tasso di Carta Goldoni; con Stefano Cuneo. Bru¬ 
no Braciola. Antonefa Rerxfina. Elsa Agabate. Re?a di 
£lsi Os Gtort?. 

rn-auttftio (Vi* Marco Mughetti. 1 - Tei. 67945851 
Ale 16.30 (abb. spec. giovar» turno G/1) e 20 45 (1* 
repfcca terno B). La Cooperativa Der Atto presenta TI 
aspe t t o St a notte novità (fi Salvatore Cappe*: con K. 
CastetauoVo. R. Campese. R. Amane*. F. Benedetti. 
Rega (fi V. Puecher. 

m-SALA UMBERTO (Va della Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

Ale 17 e 21. La Compagna Teatro der Elfo presente 
HeRzapoppén (fi F. Brur» e G. Salvator es. Regia di Ga¬ 
briele Salvator es; con Cara. Donati. Gon. Sarti. Toracca. 


ET1-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Atto 21.15. La Compagnia Riloteairo presema: Otolto di 
W. Shakespeare. Con A. Campobasso. M. Mcarelh. L 
Cetri Regia di Antonio Campobasso. Informazioni e pre¬ 
notazioni al botteghino. 

ET1-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel 6543794) 
Alte 17 o 21. Teatro o Società presenta Ugo Pagliai o 
Paola Gassman in II bugiardo di C. Goldoni. Regia di 
Alvaro Piccar di. lUltimi giorni). 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 

Alle 17 e 21. Soltanto una vacanza di Asher: con 
Ileana Ghione. Walter Maestosi. Angiolina Quinterno. 
Giovanna Mainanti. Pieno Baneca. Regia di Silveno Bla¬ 
sé 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360/3B4454) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 751785) 

Atto 16.30. Nell'ambito delta rassegna di Teatro di ma¬ 
rionette burattini e pupi, organizzata datl'UNlMA-LAZIO 
e datt'APAC Lo gatta Cenerentola del cav. Basilo di 
R. Galve. 

IL LOGGIONE (Via Goito. 35/A) 

Alle 21. La storio del mondo più immonda dot mon¬ 
do di Vittorio Amandola. Pmya di Marco Luty. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Aito 17.30 e 21. La Compagnia La Domiziana diretta da 
Massimiliano Terzo presenta- ‘O Scarfatietto di E. 
Scarpetta. Regia di A. Avallone. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Atte 21.30. Pasquino Superstar due tempi di Alfredo 
Poiacci; con Luciana Turina. G. Valeri. S. Tardioli. M. 
Manno. E. Sarcinella. Coreografie di Nadia Chiatti. Co¬ 
stumi di Corrado Colabucci. Musiche di Flavio Bocci. 
L'AUBI (Via Monto Testacelo. 44 - TeL 5780219) 

Alle 21. Tito Le Due in La Diva. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari di Ida Bassignano e Piera Degli Esposti. Preno¬ 
tazioni tei. 6569424. 

LA PIRAMIDE (Via G. Scoroni) 

Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 11 
SALA A: Alle 17.30 e 21.15. La Compagnia Teatrale 
Italia presenta I Farlocchi di S. Dona; con Marcella 
Candeloro. Mano Gigantim, Pierangelo Pezzato. 

SALA B: Alle 17.30 e 21.15. Il Teatro del Tartufo pre¬ 
senta LI rido o ma li vendo di Massimo Barone: con 
Mano Tricamo. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) 

Alle 21.30. La Coop. Centro RAT di Cosenza presenta 
Ictus-Zona Infinito di Piero Scorpiniti; con A. Anto- 
nante. A. Carbone. P. Carbone. M. Costabile. R. Costar¬ 
le. C. Follone. F. Migliettr. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 17 e 20.45. L'Ente Teatro Cronaca presenta La 
Lucilla Costante. Musica e regia di Roberto De Simo- 
ne. 

PADIGLIONE BORGHESE (Va delt'Ucceilena - Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. Il Gruppo Xeno presenta Amado mio. Regia 
di Gianni Fiori; con Flora Barillaro. Paolo Ferri, M.S. Mon¬ 
ti. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Riposo 

PARIOLt (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21. Walter Chiari e Ivana Monti in il gufo e la 
gattina di Bill Manhotf. Regia di Walter Chiari. 
PICCOLO DI ROMA IVia della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 

Alle 18. La Coop. «Teatro de Poche» presenta t pensieri 
e te operette di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 4G50S5) 

Riposo 

POUTECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Puzza di basilico di e con A. 
Pewocetli. Reqia di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 17.15 (fam > e 20.45. Anna Durame. Leila Ducei. 
Enzo Liberti presentano' Er lampionaro de le stelle di 
E. Liberti. Musiche di L. Raimondi. 

SISTINA IVia Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 58969741 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatala. 6) 

Alle 21. Roberta stasera (le leggi deJl'osprtalità di 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardinai con 
Valles. Macaìuso. Vitali. Verdasua Posti limitati su pre¬ 
notazione tei 3605111. • • V- 

TEATRO BERNINI (Piazza &taBem.nr. 22) - . 

Riposo ... 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Gaivan.) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori). 43 - Tel. 862948) 

Alle 17.30 (lam.) e 21.30. La Comp. L'Allegra Brigata 
presenta Giulio Cesare è— ma non lo dite a Shake¬ 
speare di Ciufoli e Insegno. Regia (fi Massimo Cinque. 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO' ABe 21.30 La Compagnia Italia¬ 
na (fi Prosa presenta Luigi Sportelli in Meglio solo ma 
anche accompagnato di Aldo Nicola). 

SALA GRANDE: ABe 21. Dracula esercizio sul terro¬ 
re di Mano Moretti. Regia (fi Stefano Marcitaci: con Luca 
Biagmi. Carta Carter. Giovanna Fregonese. Costumi tfi 
Enea Rossi Musiche di Stefano Marcucci. 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DON BOSCO (Via Putita Valerio. 63) 

Riposo 

TEATRO ESPERQ (Via Nomentana Nuova. 11) 

Riposo 

TEATRO FLACANO (Via S. Stefano dei Cacto) 

RrpOSO 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mororu. 3 - Tel. 
5S95782) 

SALA A: ABe 21.30. M.T.M. presenta Concerto per 
pentola. 

SALA B: Vedi «Jazz-Foft» 

SALA C: ABe 21. L'Ass. Ciitiaale Teatro in Trastevere 
presenta Una sera al caffè (fi e con Guido Ruvoto. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393) 

Alle 21 «Prima». La Piazzetta (fi Marta Castetlacci pre¬ 
senta Forza venite gente con Silvio Spaccesi. 
TEATRO TSD (Via deOa Pagfia. 32» 

Alle 21.30. B diario di un pazzo (fi Gogol. Elab. S. 
Bajmi e M. Martine*. Regia (fi G. Potane. Luci (fi F. Uifla. 
Musiche (fi G. Busatta. 

TEATRO THIANON (Via Muzio Scesola. 101 - Tei. 
7810302) 

- ABe 17 e 21. le Duchessa £ Amalfi (fi J. Webster. 
Regia (fi Gianfranco Vareto; con Carlotta Bari*. Gianfran¬ 
co Varetta e la partecipazione (fi Antonio Piovane*. 
TEATRO ULPLANO (Via C Calamatta. 38 - Tel 
3567304) 

Riposo 

UCCELUERA (Viale deJTUcceSera - VBj Borghese) 

ABe 21.30 «Prima». L'Assocraznne Cattivale Beat 72 
presenta: H regno di Ur (fi Benedetto S«monea: con 
Esmera!da S<mone», Benedetto Sonore*. Neota Caria¬ 
selo. 


Visioni successive 


ACHIA (Borgata Acka - TeL 6050049) 

Spaghetti house con N. Manfred - C 
ADAM (Via Castana. 816 - TeL 6161808) 

Storie di e rt a mi» fotta con O. Muti - DR 

AMBRA JOVINELLI 
Erotte «xertatioo e rivista (fi spogkarefio 

L 3000 

AMENE (Piazza Sempene. 18 - Tri. 890817) 

Voi (fi J. Giney - DR 
APOLLO (Ve CaroS. 98 - Tei. 7313300) 

Sc o m pa r s o Mtxsmg con J Lemmon - DR 
AQUILA (Va L'Aquta». 74 - TeL 7594951) 

F4m per adulti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel 
7553527) 

Ftan per adulti 

(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Amici miei etto fl. con U. Tognazzi. P. Noto - C 

(16-22.30) 1_ 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 
Cene rento le - DA 

L. 2000 

CLOOIO (Via Rtaoty. 24 - Tel. 3595657) 

Alice Cooper happy to see yen 
(16-22 30) L 2500 

DEI PICCOLI 
Mattia r astuto 
DUE ALLORI 

Vado e vivere de solo con J CaU - C 
DIAMANTE (Via Prefesina. 230 • Tel. 295606) 

Vado a vivai* da aoio. con J. Cali - C 
ELDORADO (Vote dei Esercito. 38 - Tri. 5010652) 
Film per adulti 

ESPERIA (Piazza Sonora. 37 - Tel. 582884) 

Rambo con S. Statene • A 

(16-22 301 L. 3000 

MADISON (Via G. Cteabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Animai houaa con J. Betasf* • SA (VM 14) 
(15.15-22) L. 2500 

MERCURY (Via Porta Caste*). 44 - Tei. 6561767) 


16-22.30) l- 2500 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 
6090243) 

Sesso o volentieri con L. Anlonelli - C 
(20 22 301 

MISSOURI (V. Bombetta 24 - Tel. 5562344) 

Dingo Bongo con A. Celentano • C 
MOUUN ROUGE (Via Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Tenebro di 0. Argento - H (VM 18) 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - TeL 5818116) 

Vedo a vivere da solo con J. Calè - C 
(16-22.15) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760 
Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5 110203) 
Mani di velluto con A. Celentano - C 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

Stili ol tho night (Una lama nel buio) con M. Streep - H 
(VM 14) 

(16.30-22 30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 
6910136) 

I predatori dell'orca perduta con H. Ford - A 
RIALTO (Via IV Hovembie. 156 - Tel 6790763) 

Lo lacrime amaro di Potrà Von Kant di R.W. Fassbtn- 
der - DR 

Alle 0 30 Tho Rock horror picture show con S. 
Sarandon - M (VM18) 

L. 2000 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Vado a vivere da solo con J. Calà - C 
ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 

Vado a vivere da solo con J. Calà C 
VOLTURNO (Via Volpano. 37) 

Pomo erotic antology e Rivista di spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Attila con D. Abatantuono - C 

(16 22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Storia di Piera con I. Huppert e M. Mastroianni - DR 
(16 22.30) 

SUPERGA (V.le della Marma. 44 - Tel. 5696280) 

Il Conte Tacchia con E. Montesano - C 
(16-22.30) 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Bonnie o Clyde all'Italiana, con P. Villaggio • C 
116 22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - TeL 7827193) 

Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8300930) 

Amici miei atto II. con U. Tognazzi, P. Noiret - C 
(15 45 22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - Tel. 295803) 

Testa o croce con N. Manfredi e R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeUo. 101 • 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-11.30 16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Ufficialo e gentiluomo, con R. Gere - DR 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (V.a Natale del Grande. 6 TeL 5816168) 

Il tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 

Franco - C 

(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - TeL 890947) 

Testa o croce con N. Manfredi e R. Pozzetto - C 

115.30-22.30) L 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 

Tu mi turbi di e ccn R. Benigni - C 
(16-22 30) L 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - TeL 6793267) 
Monsignore con C. Reeve - DR 
(15.30 22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Bonnie e Clyde ali'italiana con P. ViDaggio • C 
(16 22.301 L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 6554SS) 
Yol di J. Guney - OR 

116-22.30) L 3000 

8ALDU1NA (Piazza della Balduina. 52 - Tei. 347592) - 
_ Amici mietano n. con U. Tognazzi, P._Noiret -_C. 

115-45-22.30) |_ 4000 

' BARBERINI (Piazza Barbami. 52 Tei 4751707) 
fl vordetto con P. Newman - DR 
(15-22.30) L 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d Oro. 44 - Tel. 340887) 
Entity 

(16-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tei. 4743936) 
Film per adulti 

(16 22-30) U 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - TeL 426778) 

Changelling con G.C. Scott - H 
(15 45 22.30) L 5000 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tei. 393280) 

In viaggio con papà, con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Cinque giorni un'estate con S. Connery - DR 
(16 22.30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Monteotono. 125 - TeL 
6796957) 

Il bel matrimonio (fi E. Rohmer - DR 
(16.15-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

Amici miei atto 11. con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(16-22.15) L 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola (fi Rienzo. 90 - TeL 
350584) 

E.T. l'extraterrestre (fi S. Spietaerg - FA 
(15.45 22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Pozza R. PA». 39 - TeL 5818454) 
Amici mici ano n. con U. Tognazzi. P. Noéet - C 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola (4 Rienzo. 74 - TeL 380188) 
Spetters - A 

(15.45-22 30) - L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppar*. 7 - TeL 870245) 

Diva (fi Betneix - G 

(15.30-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Retina Margherita. 29 - TeL 857719) 
Sapore dì mare con J. Calà - C 
(16-22.30) L 5000 

ESPERO 

Bmgo Bongo con A. Celentano - C 
(16.15 22.30) 

ETOttJE (Piazza m lucra. 41 - TeL 6797556) 

Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR * 

(15 30-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 

Grand Hotel Excetsior. con A. Celentano - C 
(16-221 

EURC1NE (Via Listi. 32 - TeL 5910986) 

E.T. L'extraterr es tr e (fi S- Spetoerg - FA 
(15.45-22 30) L 5000 

EUROPA (C. Rafia. 107 - TeL 865736) 

Spetters • A 

(16-22.30) L 4500 

FIAMMA (Via Bisonti. 51 - TeL 4751100) 

SALA A- Storia di Pier* con L Huppert. M. Mastroranr* 

- DR 

16 22.301 L 5000 

SALA 3: E.T. FextiJtarieitre (vers. itafeana) di S. 
Spetaerg - FA 

(15 30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel 582848) 
Spetters - A 

(16-22 30 L 4500 

GIARDINO < Piazza Vufnxe - Tei 894946) 

Amici miei atto H. con U. Tognazzi. P. Noret • C 
(15 45-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Ve Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Rambo con S StaSone - A 

(16-22 30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - TeL 7596602) 

Tu mi turbi (fi e con R. Beragr* - C 
(16-22-30) L. 4000 

GREGORY (V.a Gregorio V». 180 - TeL 6380600) 
Changelling con G C. Scott - H 
(16 30-22.30) L 4000 

NOUDAY (largo B Marcelo - TeL 858326) 

Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) t_ 5000 

INOLINO (Via Grofamo Induno. 1 - TeL S8249S) 

Tu mi turbi di e con R. Berxgr* - C 
(15-20 30) L 4000 

KING (Va Fogkano. 37 - TeL 8319541) 

E.T. rextraterr es tr e (fi S Spefeerg - FA 
(16-22.30) * L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Patacca - TeL 60.93 638) 

E.T. re» tr«t errestre (fi S Spdxrg - FA 
(16-22) 

MAESTOSO (Va Appa Nuova. 176 - TeL 786086) 
Spetters 

(16-22 30) L. 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 • TeL 6794908) 

Tu mi «labi (fi e con R. 8eng» - C 
(16-22.30) U 5000 

METROPOLITAN (Via del Orso. 7 • TeL 3613334) 

La Traviate (fi F. Zeffae* 

(15.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Pozza Repubbfeca. 44 . Tal. 460285) 
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Houston Texas (vets *j»ig ) 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Film per adutli 

(16 22 301 l 4000 

NEW YORK (Via delie Cavo. 36 lei 7810271) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) iL 4500 

NIAGARA 

Testa o croce con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 

(16-22 30) > 

N.I.R. (Via B V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Changelling con G.C. Scott - H 
(16.15-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Sapore di maro con J. Calà - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (V.a IV Fontane. 23 - TeL 
47431)9) 

Sapore di mare con J. Calà • C 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale • Tel. 462653) 

U Conto Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30.22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Veronika Voss di R.W. Fassbmdcr - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tel. 5810234) 

Saporo dì mare con J. Calà - C 
(16-22 30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste, 113 - Tel. 864165) 

Victor Victoria con J. Andrews • C 
(15.40-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Tu mt turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 

Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola - DR 
116-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tei. 864305) 
Monsignore, con C. Reuve - OR 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Il tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 

(16-22.30) L. 50GO 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tei. 865023) 

Saranno famosi, di A. Parcher - M 
(16.30-22.30) L 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminate - TeL 485498) 

E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pietis - Tel. 462390) 

La lunga lingua di Erika 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Bonnie e Clyde all'iteBana con P. Villaggio • C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO 

Arancia meccanica con M. McDowefl - OR (VM 18) 
VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tei. 571357) 

In viaggio con papà, con A. Sardi. C. Verdone - C 

(16-22.30) L 4500 


L. 4500 


L. 4500 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Stdama. 18 - TeL 8380718) 

La cosa con R. Russell • H (VM 18) 

(16-22.30) L 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tei. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Vate Jn.no. 105 - Tel. 8176256) 

Animai house con J. Betushi - SA (VM 14) 
(16-22.30) L 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • TeL 780.145) 
Interceptor con M. Gibson - A (VM 18) 

(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tei. 6564395) 
Identificazione di una donna con M. Antontani - OR 
(VM 14) 

(16-22.30) L- 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Biade Runner con H. Ford - A 
(16-22.30) L 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - TeL 5816235) 
L'enigma di Kaspar Hauser di W. Herzog - DR 
(16 22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Grand hotel Excetsior con A Celentano, C Verdone • 
C 

(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 

■- Kegemushe <fi A- Kurosawa - Or - 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va del Lavoro. 43 - Tel. 
6110028) 

Missing (Scomparso) con J. Lemmon - OR 
113-22) 


Fiumicino 


TRAIANO 
Cenerentola - DA 


Frascati 


POLITEAMA 

Testa o croce con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16 22.30) 

SUPERCINEMA 
Rambo con S Staitene - A 

(16-22.30) L 4000 


Parrocchiali 


CINEFIORELLI 
Paperino nel Far West - DA 
DELLE PROVINCE 
■ gatto con U. Tognazzi - Sa 
KURSAAL 

Erbàa sbarca in Messico 
MONTEZEBIO 

Sul lago dorato con II Fonda. K. Hepbim - DR 
S- MARIA AUSIUATRICE 
Spettacolo di arte 

TIZIANO 

Spegnerti house con N. Manfredi - OR 
TRIONFALE 

Delitt o suTeutostreda con T. Miai - C 

A VR A 

Tartan l'uomo scimn ae con R. Harris. 8. Doek - A 
•ELLE ARTI 

Quello strato ceno di papà con D. Jones - SA 
EUCLIDE 

Rocfty M con S. Siatene - OR 

GIRINI 

Rocky M con S. Statone - DR 

UM 

Ponti «Cottone a mord e! di s co pa con A. Lansbury • A 

ORIONE 


TMUR 

Anni di piaw teo di M. Von Trotta - DR 

TIZIANO 

S pag hetti Ito n e» con N. Manfredi - C 

TRASPONTMA 
U» e • vagabondo - DA 


Cineclub 


FRJNSTUOIO'70 

STUDIO 1: Ale 16.30. 18.30. 20.30. 22.30 Agdni 
furore di Dio cfi W. Herzog: con C K insta. 

STUDIO 2: ABe 16 30. 18.30. 20.30. 22.30 Cami c e 
americano (fi W. Wenders. 

GRAUCO (Via Perora. 34 - TeL 75517851 
Ale 18 30 «Driegr» xrxmati. Disney 1945»: lire c s à s l 
l ar o », con Papcnno. José Carioca. Panchito 9 Gaio. 
Paolo i Paigura. Pedto 4 gaucho. Aracuàn Toccalo paz¬ 
zo Carmen Mofina. Accora Maanda. Dora Lui. Ora 

20.30 «Regate Akra Krxosawa»; Dee» Uaaàa (1975) 
con J. Soternm e M. Mutui*. Ale 22.30 rcpkca Dm* 
Usale. 

te LABIRINTO 

sala A: Ale 17.18.50.20.40.22.30 Mea r y teH te- 

M. 

SALAB: Ale 19.15.20.50.22.30 La ceea Ai «nate* 
mondo con K. Tobey • FA 
L’OFFICINA (Va Smacco. 3 • TeL 862530) 

Atei 16 30. 18.30 Sinba d 8 m ari n a l e (Usa 1947) di 
Richard VVaSace. con Douglas Faaturks J. Ale 20.30. 

22.30 Hors Fe s thers (Usa 1932) (fi Norman 2. 
Mei rad con i Frate* Mzrx. 

POLITECNICO (Va G 8. Tiepoto 13/A - Tel. 3619891) 
Ale 18 30. 22.30 Diva tao. con sonotitoà). 

L 3.500 


Circo e Lunapark 


ORCO NANDO ORTO (Vii C Cotarrbo - TdL 5115700» 
■ fevekeec Circa di Manda .OrfeL Tutti I giorni 2 
spetlscok ore 16 e 21. Tura ì festivi 3 spettate* ere 
14.45, 17.45. 21. Attraboni da tutto 9 mondo, mtor- 
mazxyx t prenotazioni t«L 5115700. 
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- SPORT 


Rossi, gli stranieri, le delusioni: ne parliamo con Giovanni Trapattoni 


I due vogliono rodare il motore per la «Sanremo» 


Quante «boutade» su questa Juve 

• . . . 


«Una volta per 
tutte: nessuno 
mi ha imposto 
dei giocatori!» 

«I mass-media preferiscono gli scandalet- 
ti... nessuno cerca di capire le difficoltà...» 


• TRAPAT- 
TONI: (Se in 
campionato ci 
fosse il regola* 
mento della bo¬ 
xe. saremmo in 
testa alla clas¬ 
sifica...» 




Calcio 


Nostro servizio 

TORINO — Galleria San Fe¬ 
derico, sede bianconera. Lui, 
Giovanni Trapattoni, ci pre¬ 
cede; il suo ufficio è in fondo 
al corridoio, sulla destra. L’ 
Interno è moderno ma non 
nuovo; sulla scrivania notia¬ 
mo l’assenza di posacenere 
ed accendino, forse un mes¬ 
saggi da non ignorare. 

•Guardi che se da sette an¬ 
ni sono seduto su questa se¬ 
dia c'è un motivo, e le assicu¬ 
ro che non ho ricevuto regali 
né ‘perdoni’ da nessuno». L’e- 


Ascoli-Catanzaro 

Cagliari-Genoa 

Cesena-Roma 

F'iorentina-A veliino 

Juventus-Udinese 

Napoli-Intcr 

Samp-Torino 

Verona-Pisa 

Atalanta-Arczzo 

Lecce-Bari 

Palermo-Bologna 

Trìestina-Vicenza 

Taranto-Empoli 


sordio di Trappatoni non è 
casuale: lo «stile Juventus» 
stempera gli umori, ovatta i 
clamori integrando idoli, 
personaggi famosi o mode¬ 
sti, importanti e non; ma o- 
gnuno tiene a far sapere che 
la sua parte è molto •perso¬ 
nale», che realizzare le pro¬ 
prie aspirazioni, anche nei li¬ 
miti imposti da una «cultura 
collettiva» è possibile e anzi 
necessario. Nessuno si sente 
sminuito nella propria pero* 
nalità. E il seguito lo dimo¬ 
stra. 

È vero, chiediamo a Tre- 
pattoni, che alcune scelte, ve¬ 
di l’acquisto di Platini, le sono 
state imposte dall’alto, in* 


PRIMA CORSA 





di tre giocatori abituati ad a- 
vere dello spazio In campo in 
misura superiore al propri 
compagni; ma oggi. Insieme, 
le condizioni sono mutate. 
Ma se sono degli ‘‘assi’’, ed io 
li considero tali, devono sa¬ 
per esprimere il meglio in 
qualunque situazione». 

Tarla di campioni, ma chi 
può realmente considerarsi 
tale? 

•Premetto che in Italia si 
confonde il giocatore di ta¬ 
lento col campione. È un 
grosso abbaglio. Il campione 
ha una grande voglia di e- 
mergere, non si adagia sui 
trofei, è promotore di se stes¬ 
so. sempre pronto ad appli¬ 
carsi col medesimo impegno 
e con l’entusiasmo dei primi 
anni di professione, in so¬ 
stanza, per usare un termine 
in voga, non conosce la de¬ 
motivazione». 

l-a Juventus, squadra for¬ 
mata prettamente da cam¬ 
pioni, nel ricambio genera¬ 
zionale tra un periodo c l’al¬ 
tro non manifesta traumi. 
Un caso? 

«Non è un mistero che al¬ 
tre società individuino in noi 
determinate peculiarità e ca¬ 
ratteristiche vincenti; d’altra 
parte, in un periodo di evolu¬ 
zione della figura del calcia¬ 
tore abbiamo precorso i tem- 


SECONDA CORSA 
TERZA CORSA 
QUARTA CORSA 
QUINTA CORSA 
SESTA CORSA 


somma dal “padrone del va¬ 
pore”? 

•Illazioni, insinuazioni, in¬ 
venzioni, usi il termine che 
preferisce. L’informazione 
della stampa sportiva è co¬ 
dificata; si accantona il ra¬ 
gionamento a beneficio della 
‘boutade*, dello scandatetto. 
Sono concetti noti che espri¬ 
mo da tempo ma senza alcun 
risultato tangibile; evidente¬ 
mente i mass media predili¬ 
gono forme più comode e 
meno impegnate nel rivol¬ 
gersi ai lettori. Del resto, cre¬ 
de che sarei credibile se ogni 
mattina mi aggrappassi alla 
cosiddetta “smentita”?». 

Platini, Rossi, Boniek. tre 
nomi diversi, tre storie diver¬ 
se, che si fondono nella co¬ 


sternazione di chi li ha visti 
arrancare senza idee sul ret¬ 
tangolo di gioco sino alla “re¬ 
surrezione” di domenica con¬ 
tro la Fiorentina. Lei che ne 
dice? 

«Troppe elucubrazioni in¬ 
torno a questi grandi gioca¬ 
tori. troppi luoghi comuni; 
nessuno disposto a spendere 
una parola per capire, stu¬ 
diare il perché delle difficol¬ 
tà. Come se Boniek. Rossi ed 
il francese fossero giunti ad 
essere quello che sono par¬ 
lando la stessa lingua, espri¬ 
mendo il medesimo dialogo 
tecnico...». 

Eppure, tre campioni non 
dovrebbero aver problemi 
nelTintcndersì. 

«Certo, tre campioni, quin- 






pi, adeguando e riadattando 
regole o principi che non 
possono essere comunque ri¬ 
mossi. Le scelte effettuate 
contengono sempre delle 
scale di priorità: non ci inte¬ 
ressa il talento fine a se stes¬ 
so se non è supportato dal 
valore morale, da una capa¬ 
cità intellettiva assieme alla 
quale autocontrollo e serietà 
professionale sono fattori 
naturali di una personalità:. 

Eppure per la Juvc, fino a- 
desso è un campionato nega¬ 
tivo... 

«Paradossalmente potrei 
dirle che in qualche gara do¬ 
minata e persa ci sta dentro 
tutto il cammino della mia 
squadra; ma non è una rispo¬ 
sta esauriente poiché rischio 
di emarginare le reali diffi¬ 
coltà affrontate in questi 
mesi. Problemi di assem¬ 
blaggio, di affiatamento, 
una ricerca costante dell’e¬ 
quilibrio tattico sono emersi 
quotidianamente. Né posso 
ignorare di esserci trasfor¬ 
mati in una squadra più 
spettacolare che agonistica. 
Eppure, sono convinto che se 
il campionato utilizzasse il 
regolamento pugilistico noi, 
oggi, saremmo in testa alla 
classifica». 

Michele Ruggiero 
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VIRDIS e CAUSIO. due ex contro la Juve 


Il forlivese «svuotato» dal «lavoro» per rientrare nei limiti di peso dei gallo 

Fossati-Nati, l’«europeo» più brutto 

Dieci round di pugilato rissoso e confuso al termine dei quali nessuno del due pugili ha mostrato di meritare la vittoria 




Il sole dì mezzogiorno pic¬ 
chiava su Milano e sulla sua a- 
rena napoleonica, Sandro Maz- 
zinghi infagottato in una pe¬ 
sante tuta trottava ingrugnito 
sulla pista di carbone. Poco pri¬ 
ma, il campione del mondo dei 
«medi-jr.» era stato bocciato 
dalla bilancia perché il suo peso 
superava largamente il limite 
delie 154 libhre che sono pari a 
kg. 69,853. Terminati alcuni gi¬ 
ri. il guerriero toscano tornò 
sulla bascula e la lancetta si fer¬ 
mò ancora oltre i 70 chili. San¬ 
dro dovette tornare sbuffando 
sulla pista. Il sole sì faceva sem¬ 
pre più caldo ma la terza pesa¬ 
tura fu di nuovo negativa, la 
lancetta segnava un eccesso di 
36 grammi. Tuttavia Bruno A- 
maauzzi, manager di Nino 
Benvenuti lo sfidante, con un 
sorriso disse che tutto era ok. 
ormai lo scopo era raggiunto; 
Mazzinghi si era indebolito, in¬ 
nervosito e preso dalla rabbia. 
Anche il «clan, del campione, il 
manager Sconcerti e il fratello 
Guido Mazzinghi. non appari¬ 
va più lucido e tranquillo. In 
serata nello stadio di San Siro, 
davanti a 40 mila spettatori, 
con un folgorante uppercut 
Benvenuti mise ko Sandro 
Mazzinghi nel sesto assalto di¬ 
ventando il nuovo campione 
del mondo dei «medi-jr.». Dopo 


ROMA — La legge 91 sul 
professionismo sportivo ha 
messo ordine in alcuni setto¬ 
ri e sistemato l’annosa que¬ 
stione dello svincolo, ma ha 
aperto qualche grosso pro¬ 
blema per le società dilettan¬ 
tistiche. Le norme legislati¬ 
ve. infatti, non sono molto 
chiare per quanto riguarda 
lo «status» dei tecnici (allena¬ 
tori, Istruttori, direttori tec¬ 
nico-sportivi, preparatori a- 
tleUci) e il loro rapporto con 
le società non professioniste. 

Il contenzioso nasce dall’ 
interpretazione che si dà agli 


quel drammatico 18 giugno 
1965, l’inimicizia tra Sandro e 
Nino divenne una faccenda vi¬ 
scerale. 

Quasi 18 anni dopo, il 24 feb¬ 
braio 1983, qualcosa di meno 
importante, di meno dramma¬ 
tico. di meno negativo ma di al¬ 
trettanto illuminante sotto il 
profilo del rendimento di un 
pugile è accaduto in mattinata, 
a Bologna, durante l’importan¬ 
te cerimonia del peso prologo 
del combattimento della sera¬ 
ta. Di sotito il peso viene tra¬ 
scurato dai superficiali, però 
spesso diventa determinante 
sul risultato dì un «fight»: è ac¬ 
caduto con Sandro Mazzinghi e 
Nino Benvenuti, il fatto sì è ri¬ 
petuto con Giuseppe Fossati 
campione d’Europa dei gallo e 
con il suo sfidante Valerio Nati. 
Naturalmente non sono gli uni¬ 
ci casi, ne ricordiamo infiniti in 
Italia e fuori. 

A mezzogiorno di giovedì, il 
lombardo Fossati sulla bascula 
ha segnato kg. 52,700 mentre 
Nati di Dovadela Forlì, si è tro¬ 
vato oltre il limite delle 118 lib¬ 
bre regolamentari che fanno 
kg. 53.524. Infagottato in una 
tuta, il piccolo gladiatore roma¬ 
gnolo ha dovuto correre sulla 
pista dello Stadio Comunale 
per sudare e perdere peso. I_a 
seconda pesata con kg. 53.524 è 
stata ritenuta valida: il ragazzo 
appariva sconcertato, il suo 
manager Giorgio Bonetti 
preoccupato- Le conseguenze 


del lavoro forzato, sotto il sole, 
si sono viste nella notte entro il 
ring del Palazzo dello Sport. 
Gli spettatori presenti neH'are- 
na, circa 3500. i clienti della 
TV’, alcuni milioni, si sono resi 
conti che Nati provato dalla 
doppia fatica non ha potuto da¬ 
re il suo meglio dalla decima ri¬ 
presa in poi. ossia quando per 
farcela a riconquistare la Cin¬ 
tura di campione d'Europa era 
indispensabile possedere resi¬ 
stenza, vigore, «stamina» per 
dirla all’americana. 

Valerio Nati, a corto di risor¬ 
se fisiche, ha fallito il tentativo 
malgrado la sua buona volontà, 
malgrado sia apparso migliora¬ 
to dalla sciatta prestazione a 
Lignano Sabbiadoro lo scorso 


28 aprile, malgrado l’incita¬ 
mento rovente dei suoi tifosi, 
malgrado il punteggio 
(116-115) a suo favore del giu¬ 
dice Poletti, un corregionale es¬ 
sendo di Imola. Il verdetto di 
parità uscito dai punteggi dell’ 
arbitro romano Romolo Barro¬ 
vecchio (116-116) e dell’altro 
giudice, il lombardo Loew 
(116-116) è sostanzialmente e- 
satto anche se, a nostro parere, 
almeno un punto in più per 
Giuseppe Fossati c’era. Però 
bisogna precisare che nessuno 
dei due, il campione e lo sfidan¬ 
te, meritava eli vincere dopo i 
12 rissosi e confusi rounds, una 
•bagarre» ignobile, sicuramente 
il più brutto europeo da noi vi¬ 
sto in mezzo secolo abbondante 


Droga al cavallo in una corsa 
all’ippodromo di Capannelle 

ROMA — «Giallo, alla riunione di galoppo alle Capannelle. Al 
termine della prima corsa, vista la troppo deludente prestazione 
del favorito Seiorlando.ed i risentiti apprezzamenti del pubbli¬ 
co. i commissari hanno disposto tempestive indagini ed il veteri¬ 
nario di 5tn izio ha accertato che il cavallo in questione era stato 
sottoposto a pratiche debilitanti. Ovviamente la corsa è stata 
annullata a tutti gli effetti. Senza trucchi la prova di centro, 
premio Porto Cervo, vinto da Solbiati dopo lunga e vivacissima 
lotta con Trussardi. 


di spettacoli pugilistici. Quello 
di Bologna è stato il 13* con¬ 
fronto tra italiapi per il titolo 
continentale dei pesi gallo. La 
serie ebbe inizio proprio a Bolo-. 
gna il 3 giugno 1929 quando il : 
campione Domenico Bemasco- ! 
ni, un .bomber», mise ko nella 
9* ripresa lo sfidante Rinaldo * 
Castellenghi, un raffinato arti- : 
sta. 

Nel passato Valerio Nati era 
un «fighter. aggressivo e tem¬ 
pestoso, stavolta ha fatto un 
gioco di rimessa e nei suoi ■ 
guantoni non vi era la dinarai- ' 
te. Dall’arbitro Barrovecchio jr. 
ha subito un richiamo nel terzo 
round e nel decimo, mentre sta-. 
va prendendo del vantaggio, ha > 
subito un «knock-down» in un’ 1 
azione confusa conclusasi con . 
un sinistro di Fossati che il ere-. 
monese-bergamasco ha tentato ' 
di doppiare con il destro. La ca- ( 
duta ai Nati, la terza contro. 
Fossati dopo le due a Lignano • 
Sabbiadoro e la quarta in meno 
di due anni se teniamo conto di 
quella inflittagli dall’inglese 
John Feeney il 17 gnigno 1981 a 
Cervia, indica che il romagnolo 
possiede lacune difensive e una 
certa fragilità. Il suo attuale 
trainer, Giovanni Balzani, Io ha 
sicuramente preparato con e- 
strema cura nella palestra della 
Edera Boxe in viale della Li¬ 
bertà a Forlì dove, nelle decadi 
scorse, sono usciti altri campio¬ 
ni come i pesi medi Widmer 
1 Mila miri e Sauro Soprani, co¬ 


me Rino Bernardini, Pietro 
Vergellini e Primo Bandini che 
detenne la Cintura europea dei 
welter-jr., però nor. ha potuto 
evitare che il fattore peso fre¬ 
nasse Timpeto di Valerio Nati 
diminuendone la potenza e il 
mordente. Nel ragazzo è rima¬ 
sto lo spirito bellicoso persino 
irridente ma prato dovrà, pro¬ 
babilmente saltare nei piuma 
malgrado la presenza di Loris 
Stecca che il prossimo 10 mar¬ 
zo, a Lido di Camaiore, potreb¬ 
be diventare campione a’Euro- 
pa delle 126 libbre (kg. 57,153) 
se batte Steve Simms un bri¬ 
tannico di Newport. 

Giuseppe Fossati sì è ricon¬ 
fermato un «boxeur» anomalo 
per stile strano, scorbutico e re¬ 
sistente essendo un brachicar- 
dico con le sue 44 pulsazioni al 
minuto, come il ciclista Gino 
Bartali, purtroppo il suo stile 
confuso e zeppo di scorie: l’ar¬ 
bitro Romolo Barrovecchio do¬ 
vette richiamarlo nel 5* e nel 10’ 
assalto per tenute e scorrettez¬ 
ze. Il lombardo ha difeso con i 
denti il suo tesoro conferman¬ 
dosi la «bestia nera» di Valerio 
Nati come, nel passato. Nino 
Benvenuti io è stato per Sandro 
Mazzinghi. Il futuro di Giusep¬ 
pe Fossati continuerà in campo 
europeo, senza pensare al mon¬ 
diale come faceva Nati: il pupil¬ 
lo del maestro Gatti è un uomo 
serio, riflessivo senza voli di 
fantasia. 

Giuseppe Signori 


Ma i tecnici sono dilettanti o «prof»? 


artt. 2,3 e 10 della legge. Per 
quesfultimo, infatti, i con¬ 
tratti con i professionisti 
possono essere stipulati solo 
da società per azioni o a re¬ 
sponsabilità limitata. Par¬ 
rebbe tranquillo interpretare 
che la norma non è estensibi¬ 
le alle società che, proprio 
per la legge 91, non hanno 
obbligo di trasformarsi in 
s.p.a. o s.r.I. (cioè quelle dilet¬ 
tantistiche). Ma non è così 
semplice. Infatti, l’art. 10 


parla solo di atleti professio¬ 
nisti e non di tecnici. La nor¬ 
ma è estensibile? Molti e* 
sperti affermano di sì. ma 
non dello stesso parere sono 
gli interessali, i quali affer¬ 
mano di riconoscersi com¬ 
pletamente neU’art. 2, laddo¬ 
ve si configurano, come pro¬ 
fessionisti, oltre gli atleti, l 
tecnici che «esercitano attivi¬ 
tà sportiva a titolo oneroso 
con carattere di continuità 


nelle discipline regolamen* 
tate dal Coni». Per questo ti¬ 
po di operatori (art. 3) si pre¬ 
vede un contratto di lavoro 
subordinato. Solo in alcuni 
casi ben specificati (si tratta 
di prestazioni non continua- 
Uve), il contratto di lavoro 
può essere di carattere «au¬ 
tonomo». 

Il conflitto si è aperto nel 
momento in cui i tecnici 
hanno chiesto alle società (a¬ 


dendo anche al Tribunale del 
lavoro) di stipulare contrari! 
di lavoro subordinato. A tale 
proposito, per alcune disci¬ 
pline, si sono pure cosUtuite 
nuove associazioni di opera¬ 
tori sportivi, che sono andate 
ad aggiungersi a quelle già 
esistenU (ricordiamo gli alle¬ 
natori di nuoto, gli istruttori 
di tennis, i maestri di sci, 1 
tecnici di aUetica leggera 
ecc.). 


I! problema non è di facile 
soluzione: si tratta di trovare 
un giusto equilibrio tra le e- 
sigenze di non mortificare le 
professionalità e quelle di 
non penalizzare le piccole e 
medie società che si sosten¬ 
gono grazie al volontariato. 
Urge, perciò, un’interpreta¬ 
zione autentica da parte del 
ministro del Turismo e Spet¬ 
tacolo (e forse anche del mi¬ 
nistro del Lavoro). È quanto 
chiedono, in un’interroga¬ 
zione al Governo, i senatori 
comunisU Nedo Canerii e 
Arrigo Morandi. 


incerto, nonostante 
Saronni e Hinault 

Potrebbe essere ('occasione propizia per qualche giovane di belle 
speranze - Oggi il via con la «crono» a squadre Quartu-Cagliari 



• SARONNI e HINAULT, due protagonisti in Sardegna 


polveri, che uno risponda al¬ 
la punzecchiatura dell’altro, 
però non illudiamoci troppo. 
Come sapete, Hinault è un 
programmatore convinto e 
sulla strada della prudenza 
sembra pure quel Saronni 
cauto nel Trofeo Lalgueglìa 
e in ritardo di diciotto minu¬ 
ti nella Nizza-Alassio. In- 
somma, la stagione è pesan¬ 
te e chi ha grossi obiettivi de¬ 
ve misurare il passo. Natu¬ 
ralmente c’è modo e modo di 
procedere. Non si chiede a 
Saronni e Hinault di lottare 
senza riserve, senza pensieri 
per l’avvenire: si chiede una 
prestazione decorosa, qual¬ 
che spunto, un po’ di rispetto 
per i tifosi. D’altronde non è 
forse vero che per un buon 


Nostro servizio ’ 

CAGLIARI — È la vigilia del 
ventiquattresimo Giro di 
Sardegna, una vigilia piutto¬ 
sto silenziosa anche se nell’e¬ 
lenco dei partecipanti spic¬ 
cano i nomi di Saronni e Hi¬ 
nault. Qualche cronista vor¬ 
rebbe dai due dichiarazioni 
di guerra per sparare un tito¬ 
lo a piena pagina, ma l’italia¬ 
no confida di trovarsi qui 
senza particolari ambizioni e 
con Io stesso concetto si e- 
sprime il francese. Può an¬ 
che darsi che cammin facen¬ 
do il campione del mondo e il 
suo rivale diano fuoco alle 


Vladimir Salnikov, 
la bracciata mondiale 
che ama la pittura 
e la chitarra rock 


Entrato nella storia del nuoto il 22 luglio di tre anni fa quando 
nella piscina olimpica di Mosca si aggiudicò la medaglia d’oro sulla 
distanza più lunga — i 1.500 stile libero — con un tempo fino ad 
allora ritenuto impossibile, ovvero meno di 15 minuti, il sovietico 
Vladimir Salnikov non s’è mai accontentato di quel primo, anche 
se strepitoso, successo. Da quella memorabile giornata dei Giochi 
olimpici moscoviti Vladimir non solo non è stato imitato da nessun 
altro atleta, ma addirittura si è superato altre due volte portando 
il limite da 14’58”27 (Mosca) dapprima a 14’56”35 (il 13 marzo 
dello scorso anno sempre a Mosca) e quindi, soltanto alcuni giorni 
fa a Karkov, durante i campionati nazionali sovietici, a I4’54”76. 
Ogni volta scendendo di quasi 2 secondi al di sotto del proprio 
tempo. Inutile dire che su questa distanza Salnikov è imbattìbile: 
è infatti dal 1977 (quando a Ixningrado si impose il campione 
olimpico di Montreal e primatista mondiale con 15’02”40, lo statu¬ 
nitense Brian Gcodell) che sale immancabilmente il gradino più 
alto del podio. 

Nel carnet di questo eccezionale atleta ci sono scritti cifre e 
successi che è ben difficile riscontrare in altri: due medaglie d’oro 
olimpiche, quattro mondiali, due europee e ben undici primati 
mondialL Ma c’è di più — ed è questo il metro per giudicare il 
ventitreenne «siluro, di Leningrado —: in due mesi Salnikov si è 
permesso il lusso di fissare ben cinque nuovi primati: tre migliori 
prestazioni mondiali «ogni vasca, (ottenuti in vasca piccola da 25 
metri, ovvero col favore di un numero doppio di virate e quindi **i 
spinte) ne: 400 e 1.500 in dicembre in Coppa Europa a Goteborg 
(3’42”96 e !4*36”90) e degli 800 a Bonn tredici giorni fa. 

Proprio a Bonn, però, Tamericano Jeff Kostoff, tra l’incredulità di 
tecnici e appassionati, si permise il lusso di battere Salnikov sul 
mezzofondo. Immediata la risposta del fuoriclasse sovietico: prima 
gli 800 e quindi, a una distanza di soli dieci giorni. lunedi a Karkov, 
il primato mondiale ufficiale — ottenuto cioè in vasca olimpica da 
50 metri — dei 400 (Kostoff era sistemato: 3’48”32) e ventiquattro 
ore dopo quello dei ì .500 corsi, è un termine più esatto che «nuota¬ 
ti», alla media di 59’’6S ogni 100 metri per quindici volte di seguito. 

Che si può dire di più di un atleta con queste caratteristiche 
fisiche? Che Salnikov ha una volontà di ferro capace di aumentare 
fortemente le sue incredibili doti fisiche naturali; che ha 23 anni e 
vive c Leningrado (dove anche si allena sotto l’attenta guida dell’e¬ 
spertissimo Igor Koshldn al Club Ekran) insieme ai genitori, alla 
sorella e alla mogbe Marina. Che, nonostante i suoi impegni sporti¬ 
vi estremamente gravosi, è e resta un giovane di questo tempo: non 
un atleta chiuso n«*l suo ghetto casa-piscina-casa, bensì un giovane 
in mezzo alla gente e alle problematiche del giorno d’oggi. Studen¬ 
te in educazione fisica, ama ovviamente tutti gli sport — tra ì quali 
predilige il basket —, nonché la musica moderna, la pittura e ogni 
forma di arte. Spesso, durante il tempo libero tra una gara e l’altra, 
intrattiene i compagni di squadra suonando la chitarra e cantando 
(un nostro collega ha ricordato come Salnikov abbia stupito tutti a 
Goteborg esibendosi al microfono in un rock scatenato): è cordiale, 
allegro, disponibile, ma rifugge, se appena lo può. daH’ufficiaiità 
del suo «rango», dal!: interviste. Insotoma, non è un mostro, ma un 
fenomeno certo si. 

Rossella Dalfd 


allenamento è necessario un 
discreto impegno? 

Il Sardegna ’83 inizierà og¬ 
gi con una cronosquadre di 
circa 14 chilometri in pro¬ 
gramma sul tracciato Quar- 
tu Sant’Elena-Cagliarì, un 
avvio piuttosto discutibile 
per niente gradito dal corri¬ 
dori: siamo ancora in feb¬ 
braio, coi motori appena tie¬ 
pidi e perché sollecitarli con 
una prova nervosa, piena di 
rischi nel suo assieme? Per¬ 
ché la commissione tecnica 
non è intervenuta, perché 
questi signori continuano ad 
ignorare il loro compito, i lo¬ 
ro doveri di controllori? 

Una cronosquadre e poi 
quattro gare in linea, da Ca¬ 
gliari a Carbonio (141 chilo¬ 
metri), da Oristano a Sinl- 
scola (174), da Siniscola ad 
Arzachena (144) e da Arza- 
chena a Sassari (151), un 
viaggetto senza grandi disli- 
velli, un traguardo alla por¬ 
tata di un passista veloce, di 
un uomo capace di sfruttare 
il meccanismo degli abbuoni 
(cinque secondi, tre secondi, 
un secondo) oppure d’im- 
prowisare, di tagliare la cor¬ 
da per conquistare un van¬ 
taggio decisivo. E attenzio¬ 
ne: la corsa può interessare, 
può essere bella anche se Hi¬ 
nault e Saronni dovessero ti¬ 
rare i remi in barca. Abbia¬ 
mo un campo di quindici 
squadre con 118 concorrenti, 
abbiamo in lizza elementi 
che si chiamano Thurau, Pe- 
venage. Gavazzi, Argentin, 
De Wolf, Braun, Lemond, Vi- 
sentini. Torelli, Freuler, 
Bontempi, Perito, abbiamo 
del giovani che dovrebbero 
incrociare i ferri per impara¬ 
re e per crescere, quindi sa¬ 
rebbe un errore pedalare all’ 
ombra dei «big», sarebbe una 
resa in partenza, una brutta 
rinuncia. 

Le corse d’apertura sono 
fatte anche per gli audaci, 
per i colpi a sorpresa, i «big» 
possono aspettare, gli altri 
dovrebbero arrivare a questi 
appuntamenti ben prepara¬ 
ti, con l’obiettivo di cogliere 
successi loro negati o assai 
difficili da realizzare un oc¬ 
casione di classiche e classi¬ 
cissime. Strano che alcuni 
tecnici, i direttori sportivi 
delle squadre di piccola e 
media levatura non siano 
per una strategia del genere. 
E poi si lamentano, poi dico¬ 
no che si parla troppo di Sa¬ 
ronni e poco o niente di Car¬ 
melo Barone, di Nazzareno 
Berto, di Daniele Caroli: ciò è 
in parte vero e in parte giu¬ 
stificato. Per restare al Giro 
di Sardegna dove sono oggi 
tipi come Armani e Miche- 
lotto? Non esistono oppure 
non si fa nulla per crearli? 

Nel libro d’oro del Sarde¬ 
gna vinto quattro volte da 
Merckx e tre da Van Looy, 
figurano appunto i nomi di 
Armani e Micbelotlo, di due 
corridori che hanno avuto le 
loro soddisfazioni e che po¬ 
tremmo scoprire anche nel 
gruppo di oggi sotto altre i- 
denrità, ma c’è chi li trattie¬ 
ne, chi soffoca invece di co¬ 
struire e così il ciclismo è 
una ruota che gira attorno 
alle solite figure, a volte esal¬ 
tanti, a volte deludenti. 
Manca la via di mezzo e sa¬ 
rebbe ora di operare con più 
giustizia e più intelligenza. 

Gino Sala 


Zeffirelli: 
«La moviola 
sarà il 
Watergate 
della Juve» 


ROMA — (Ansa) Il regista Franco Zeffirelli, querelato per 
diffamazione a mezzo stampa dal presidente della Juventus 
Giampiero Boniperti per le sue dichiarazioni nell’intervista 
pubblicata dal quotidiano »La Nazione* 1*8 gennaio scorso 
— in particolare per la frase: -La Juventus ha vinto una 
buona metà dei sui scudetti cor. la benevolenza e i pasticci 
arbitrali» —, ha cosi commentato l’iniziativa del presidente 
della società bianconera: «Per un uomo come sono io che 
non ha mai esitato a levare la mia voce in difesa delle buone 
e delle giuste cause attirando sulla propria testa i fulmini 
dei prevaricatori e dei prepotenti, questa querela di Boni¬ 
perti è un momento di profonda soddisfazione». 

•Veramente — ha continuato Zeffirelli — oggi è uno dei 
giorni più felici della mìa vita. Finalmente porteremo in 
tribunale non me o quanti come me hanno da sempre de¬ 


nunciato le malefatte della Juventus, ma un nuovo, feroce, 
implacabile testimone: la moviola, che è parente stretta di 
quei nastri magnetici che qualche anno fa fecero cadere 
l’uomo più petente del mondo, il presidente degli Stati Uniti 
Richard Nixon». 

•Vedremo — ha aggiunto il regista — come se la caverà il 
collegio di avvocati che Gianni Agnelli certamente presterà 
a Boniperti nelTaffrontare questa avversaria pericolosa e 
mortale, il cui peso potrà schiacchiarli come successe ai 
difensori di Nixon per Watergate». 

. Zeffirelli ha quindi concluso con la seguente riflessione: 
•È perlomeno assurdo che uno sportivo qualsiasi come sono 
io, che fa un mestiere ben lontano dallo sport, debba essere 
proprio lui a prendere in mano questa bandiera in difesa di 
tutti. Che vergogna per quelli che avrebbero dovuto farlo, 
assai prima di me, e con ben altre carte ih regola!». 


Ciclismo ^ 


Dal nostro inviato 

ALASSIO — Domani inizia 
l’attività anche per i ciclisti di¬ 
lettanti: numerose gare sono in 
programma nelle regioni che 
vantano maggiori tradizioni ci¬ 
clistiche, ma su tutte s’impone 
la Montecarlo- Alessio, organiz¬ 
zata dal «Velo Club Alessio 
3UU. È una gara intemazionale 
in ogni senso; parte dal Princi¬ 
pato di Monaco e si conclude in 


Con la Montecarlo-AIassio 
«aprono» anche i dilettanti 


Italia, raduna squadre di molte 
nazionalità, ci saranno francesi, 
monegaschi, svizzeri, tedeschi, 
jugoslavi, polacchi, americani e 
i maggiori club italiani che la 
prendono di mira per un primo 
successo stagionale di grande 
prestigio, come fu Tanno scorso 
per TIsalTessari salotti. Fra i 
200 iscritti troviamo Ronchia¬ 


te, Ravaglio, Bergonzi, Casa¬ 
grande e Manenti della Passe¬ 
rini che quest'anno presenta 
anche Roberto Fortunato, un 
ragazzo di Alassiocresciuto nel¬ 
le file della società che organiz¬ 
za la corsa. 

Le citazioni da fare sarebbe¬ 
ro tante, come Bettoia del Can¬ 
torino, Boccarossa della Giaco- 
bazzi. Bartolini e Gaggioli della 


Lunas Spicchio, Frigerio e Del¬ 
la Corea della Canegatese. Ca¬ 
vallo della Fiat e quel Tomasini 
della Mecair che Felice Gimon- 
di segue con tanta attenzione. 
Tra i tanti anche un ragazzo 
che porta un nome magico per 
il ciclismo: Coppi della Melzo 
Meggiarin. 

Partenza a mezzogiorno da 
Montecarlo; arrivo ad Alassio 
(dopo un primo passaggio verso 
le 14,15 e una (Multata sul Te¬ 
st ico) alle ore 15,45. 

Eugenio Bomboni 
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Il «boig, 
di Lione» 
sullo . 
schermo 
di casa 

Klaus Barbio 
e, sotto, il carcere 
dì Lione dove 
ò detenuto il 
criminale nazista 

Barbie «prima» 
e «dopo», l’odio 
che non muore 

Riflessioni sui criminale nazista, intervistato 
quarantanni dopo la fine della guerra 
Che cosa resta nel mondo di quel contagio 




Biennale di Venezia come l’ENI 


metodo della lottizzazione sel¬ 
vaggia che stanno rischiando di 
estromettere dal nuovo consi¬ 
glio direttivo rappresentanti di 
aree sociali e culturali che han¬ 
no titolo ad essere rappresenta¬ 
te all’interno dei nuovi organi 
direttivi della Biennale...*. Il 
personale non lo dice ma la fai¬ 
da è tuttora in corso tra i partiti 
di governo e, in particolar mo¬ 
do tra la DC (che con più forza 
del solito, sembra intenzionata 
a portare a casa tutto quello 
che le riesce aumentando di un 


consigliere il suo «parco* di rap¬ 
presentanza) e il PS! che deve 
risolvere, tra l’altro, questioni 
del tutto interne al partito. 
Ora, mancano le nomine della 
Provincia e le ultime tre di 
competenza della presidenza 
del Consiglio dei Ministri. In 
questo complesso ci dovrebbe¬ 
ro essere personalità indicate 
da socialisti, democristiani, re¬ 
pubblicani, liberali e socialde¬ 
mocratici. Ma l'imbuto si è im¬ 
provvisamente ristretto, al 
punto che sono in molti, ora¬ 


mai, a dare per scontato che il 
repubblicano non verrà nomi¬ 
nato; non solo, se la DC e il PSI 
proseguiranno sulla linea dell’ 
incremento delle loro rappre¬ 
sentanze, si rimetteranno in di¬ 
scussione anche le nomine di 
personalità indicate dai due 
partiti governativi minori, il 
PSDI e il PLI che rischiano di 
venire stritolati dai loro par- 
tners politici. 

Nel frattempo Carlo Lizzani 
è intervenuto personalmente 
ne) dibattito sollevato dalle no¬ 


mine fatte dal Comune di Ve¬ 
nezia. Il regista ha infatti di¬ 
chiarato: «Non mi sono mai 
contraddetto: quando il sinda¬ 
co di Venezia, Mario Rigo, mi 
ha telefonato per invitarmi od 
allestire la Mostra del cinema 
della Biennale di quest’anno, 
gli ho risposto che ero disponi¬ 
bile, e Io sono tuttora.: Cario 
Lizzani chiarisce, così, un equi¬ 
voco alimentato nelle ultime 48 
ore da notizie di stampa secon¬ 
do le quali il regista (direttore 
uscente del settore Cinema del¬ 


la Biennale) avrebbe risposto 
negativamente all'invito del 
sindaco di Venezia. «Forse sono 
stato frainteso — aggiunge Liz¬ 
zani — benché io abbia conti- 
nuatoa ripetere a tutti le stesse 
parole. Avevo detto a Rigo che 
la mia disponibilità era tempo¬ 
ranea e condizionato: a moggio, 
con ogni probabilità, inizierò a 
lavorare al mio prossimo film e 
inoltre accetterò solo se la pro¬ 
posta piacerà a tutti gli interes¬ 
sati. Ad ogni modo il gesto di 
Rigo sarò servito a qualche co¬ 


sa*. Ma avevi fatto il nome di 
Rondi... «Certo che l’ho fatto, 
ma non come ipotesi alternati¬ 
va alla mia “'rinuncia”. Del re¬ 
sto la candidatura Rondi ha già 
ricevuto consensi ampi. Fino a 
maggio riuscirò a combinare 
poco? Non è vero; sono proprio 
questi i mesi in cui si lavora per 
costruire la mostra, a maggio si 
dovrebbe già intrawedere la fi¬ 
sionomia della manifestazione. 
Forse la scadenza di maggio ha 
ingannato qualcuno, l'equivoco 
è nato da li*. 

ToniJop 


non aiuta a superere. Né sotto¬ 
valuterei il ruolo dei movimenti 
della pace, che esprimono un 
sentimento largamente diffuso, 
un'opinione che si consolida*. 
— Si sta dunque formando, 
secondo il nostro interlocu¬ 
tore, «un blocco di forze di¬ 
verse, con diverse posizioni 
e interessi, unito tuttavia da 
una comune aspirazione al¬ 
la distensione». Ma, aggiun¬ 
ge Grlickov, «è difficile che 
la nuova tendenza si appa¬ 
ghi di soluzioni basate sul 
vecchio bipolarismo». 

«Tùtte le forze che ho men¬ 
zionato vedono un recupero 
della distensione su nuove basi. 
La tendenza è all'universalizza- 
zione del processo. Questo ri¬ 
sultato non potrà aversi, natu¬ 
ralmente, in tempi brevi. Ma 
sono convinto che la pressione 
in questa direzione si accentue¬ 
rà, perché corrisponde a una 
necessità obbiettiva*. 

«Ciò non comporta una dere- 
sponsabitizzazione delle due 
maggiori potenze. Al contrario, 
esse devono essere sistematica- 
mente richiamate alle loro re¬ 
sponsabilità. Del resto, qualsia¬ 
si sforzo in direzione della pace 
e della fine della corsa agli ar¬ 
mamenti coinvolge le responsa¬ 
bilità sovietiche e americane. Si 
deve premere sui grandi perché 
trovino punti oggettivi di inte¬ 
sa, ma le intese devono tenere 
conto degli interessi di tutti i 
raggruppamenti interessati. 
Perciò, anche se gli interessi so¬ 
no eterogenei, dobbiamo ap¬ 
poggiare gli sforzi che ognuno 
fa per proprio conto. Il processo 
di disarmo sarà più difficile an¬ 
che perché implica conflitti 
reali ai interessi, esaltati dalla 


L’intervista 

crisi, anche all’interno delle di¬ 
verse società nazionali*. 

— Chiediamo a Grlickov in 
quale misura, a suo avviso, 
il non allineamento sia sta¬ 
to in grado di esercitare la 
sua influenza in questi anni 
nella direzione indicata dal 
documento finale dell’Ava¬ 
na. Quali sono stati i punti 
aH’altivo c al passivo? Si po¬ 
teva fare di più? E, se sì, che 
cosa? 

•La crisi della distensione e 
la crisi economica hanno, da 
una parte, ridotto fortemente 
gli spazi d’azione, dall'altra ap¬ 
profondito le controversie che 
vi sono anche in quest'area. In 
uesto contesto di maggiori 
ifficoltà, mi sembra che il pro¬ 
cesso abbia fondamentalmente 
seguito la linea tracciata all'A¬ 
vana. Si è tenuto fede ai princi- 

I ti di base che erano il cuore del- 
a strategia del sesto vertice. Il 
non allineamento resta la forza 
morale che con maggiore chia¬ 
rezza prospetta una soluzione e 
si adopera per realizzarla. E an¬ 
cora e sempre la coscienza dell’ 
umanità. La sua attività in que¬ 
sto periodo sì è concentrata sul¬ 
le questioni della pace. Delle 
controversie interne del movi¬ 
mento, ci si è occupati di meno. 
Esse esistono. Si può dire che la 
crisi della distensione e la corsa 
agli armamenti siano penetrate 
nel seno stesso dell’area non al¬ 
lineata. Ma il fatto che vi siano 
nel non allineamento contro¬ 
versie derivanti da contrasti 
nazionali, dai processi interni, 
da differenze ai classe e di col- 
locazione intemazionale non 


a Grlickov 

può sorprenderci, nè deve 
preoccuparci oltre misura. Il 
problema è quello dì trovare so¬ 
luzioni che si basino sui princi¬ 
pi del non allineamento, solu¬ 
zioni originali che evitino ai 
paesi interessati e al movimen¬ 
to stesso di affondare nelle loro 
contraddizioni. La coscienza di 
questo pericolo esiste e sta ma¬ 
turando. Questa, per me, è una 
questione-chiave*. 

— Vedi un’attenzione nuo¬ 
va dei grandi, in particolare 
dopo la successione al verti¬ 
ce sovietico, e delle potenze 
europee per il non allinea¬ 
mento e per un diverso rap¬ 
porto est-ovest? Ricordo 
una tua analisi dell’80 circa 
l'inattuabilità di una «nuo¬ 
va Jalta». La ritieni ancora 
attuale? 

Dicevo che il non allinea¬ 
mento come forza di fondo del¬ 
la società intemazionale non si 
è indebolito. Questo è quel che 
soprattutto conta. Aggiungerei 
che esso è diventato necessario 
ai grandi stessi e ai loro blocchi, 
come forza capace di ammor¬ 
tizzare le crisi, di esercitare me¬ 
diazioni dirette e indirette. In- 
somma, c’è un interesse obietti¬ 
vo dei grandi, che è importante 
rafforzare». 

«Non credo che la formula 
della “nuova Jalta” abbia un 
avvenire. Naturalmente l'equi¬ 
librio che è stato sancito a Jalta 
non può essere modificato dal¬ 
l’oggi al domani. D’altra parte, 
la ricerca di un equilibrio nuo¬ 
vo, basato sulla definizione di 
nuove sfere di influenza, si 


scontrerà con la resistenza di 
altre parti, che non vogliono ve¬ 
dere lesi i loro interessi. Ma il 
potenziale delle aspirazioni di 
libertà e di indipendenza è an¬ 
che maggiore, negli stessi paesi 
dei due blocchi. Qui vedo per il 
non allineamento un'occasione 
di consolidarsi*. 

— Che cosa si aspetta la Ju¬ 
goslavia dal vertice? Su qua¬ 
li problemi pensate che esso 
debba concentrare la sua at¬ 
tenzione? 

«L’essenziale, a giudicare 
dalle indicazioni che si sono n- 
vute nella fase preparatoria, mi 
sembra sia la lotta per la pace, 
per il rilancio della distensione, 
per il disarmo. Mi sembra natu¬ 
rale che il non allineamento a- 
nalizzi anche se stesso, ma non 
dovrebbe essere questa la que¬ 
stione principale. Per quanto 
riguarda i problemi interni del 
movimento, vedo due temi: co¬ 
me superare i contrasti tra i 
paesi membri, escludendo la 
guerra e rafforzando le relazio¬ 
ni bilaterali, e come tradurre le 
aspirazioni a un "nuovo ordine 
economico intemazionale” in 
un consolidamento della coo¬ 
perazione, innanzi tutto, tra 
noi stessi*. 

«E per quanto riguarda il 
nuovo ordine «nord-sud* c’è an¬ 
che il problema di mettere a 
punto un linguaggio comune 
per il negoziato globale e nel 
suo ambito ma senza aspettare 
le sue conclusioni, di definire 
concretamente le nostre propo¬ 
ste, senza di che la rivendica¬ 
zione resterebbe su un terreno 
neutro». 

— Un tema che sta venendo 
in primo piano è quello del¬ 
la paralisi delle Nazioni U- 
nite. La volontà concorde 
dei non allineati si afferma 


spesso all’Assemblea; non 
così al Consiglio di sicurez¬ 
za, dove vigono regole che 
vengono anch’cssc da Jalta. 
È possibile un superamento 
di questo stato dì cose? 

•La paralisi dell’ONU è gra¬ 
ve. Ma l’ONU resta il centro, il 
luogo in cui si esercitano le 
pressioni più forti, il solo luogo 
in cui forze diverse sono di 
fronte le une alle altre. Non c’è 
una maggioranza silenziosa. La 
pressione del non allineamen¬ 
to, la sua influenza politica e 
morale è forte, anche se è limi¬ 
tata dalle strutture. Forse la 
parola “paralisi” rischia di o- 
scurare questo dato positivo. 
Storicamente, il ruolo dell’O- 
NU non è cambiato, anzi il con¬ 
testo in cui essa era chiamata a 
operare si è delineato più net¬ 
tamente. E i non allineati stan¬ 
no lottando per rivitalizzare 1’ 
organizzazione, per rimontare 
l’erosione che è risultata dal pe¬ 
so della politica dei blocchi. A 
questo sforzo sono interessate 
le potenze stesse che sono nei 
blocchi. Per questi non c’è una 
prospettiva di sviluppo storico, 
per le Nazioni Unite sì. Forse 
un giorno considereremo i bloc¬ 
chi come un incidente della sto¬ 
ria, come è accaduto per la 
guerra fredda, sarà un processo 
lungo e laborioso. Ma se voglia¬ 
mo mettere in questo discorso 
una nota ottimistica, possiamo 
dire che questo processo è so¬ 
spinto dalla generale tendenza 
dei popoli verso la pace e la li¬ 
berazione nazionale. Il non alli¬ 
neamento è, esso sì, la prospet¬ 
tiva del mondo*. 

— irai parlato di conflitti 
tra non allineati. Tra questi, 
non ti sembra che la guerra 


tra Iran e Irak configuri, 
con le sue motivazioni e con 
gli obicttivi enunciati, una 
sfida ai principi stesi del 
non allineamento? Quali so¬ 
luzioni sono intravedibili? 
«Questa guerra non è giu¬ 
stificabile sulla base dei princi¬ 
pi autentici del non allinea¬ 
mento. Le sue componenti sono 
complesse: territoriali, ideolo¬ 
giche, religiose. Non vedo una 
soluzione al di fuori di negozia¬ 
ti pacifici. La guerra mette en¬ 
trambe le parti in posizione dif¬ 
ficile, le espone maggiormente 
alle pressioni esterne. Non cre¬ 
do all’esportazione delle rivolu¬ 
zioni, o delle idee rivoluzionarie 
e non credo che cercare di im¬ 
porre le proprie soluzioni ad al¬ 
tri con la guerra sia un metodo 
pagante. Il non allineamento 
deve aiutare le parti in conflitto 
a trovare una soluzione pacifi¬ 
ca, non perdendo mai di vista il 
fatto che si tratta di una regio¬ 
ne cui sono interessati i gran¬ 
di*. 

— Si è fatto tardi e Grlickov 
deve raggiungere un aereo. 
•Vorrei concludere questa 
conversazione — dice — con un 
commento. Il "reaganismo" ha 
debordato, mi sembra, dai limi¬ 
ti del suo stesso progetto. Pun¬ 
tando su un’esasperazione del 
conflitto tra Est e Ovest, si è 
messo contro tutti coloro che 
credono alla propria indipen¬ 
denza nazionale e sovranità, in¬ 
dipendentemente dai propri 
regimi sociali e politici; il mon¬ 
do gli si rivolta contro. Né il 
monocentrismo da un lato né il 
monolitismo dall'altro lato 
hanno prospettive. Ci sono pro¬ 
cessi nuovi nel mondo e tutti 
dobbiamo sforzarci di capirli*. 

Ennio Polito 


L’equo canone 


sto, si trattava di una proposta 
assurda. Infatti l'aumento dei 
canoni non è un incentivo suffi¬ 
ciente ad affittare (i canoni 
fuorilegge hanno raggiunto or¬ 
mai traguardi impossibili) e pe¬ 
nalizza gli inquilini. Infatti, il 
monte-affitti che all'entrata in 
vigore dell’equo canone era di 
2.930 miliardi, tra un anno, per 
effetto dell’allineamento dei 
contratti soggetti e non a pro¬ 
roga, passerà a 8.138 miliardi 


con un incremento del 277 fc. 

- Ma in Parlamento è in di¬ 
scussione la proposta di legge 
del PCI per la riforma dell’equo 
canone. Pilastri di questa pro¬ 
posta — ha sottolineato Liber¬ 
tini — sono il rinnovo automa¬ 
tico dei contratti, l’obbligo ad 
affittare, l’estensione della di¬ 
sciplina agli usi diversi, negozi, 


botteghe artigiane, uffici. 

-• Il rinnovo di tutti i contratti 
per quattro anni salvo casi spe¬ 
cifici (necessità per il proprie¬ 
tario e per i figli, necessità, uso 
improprio dell’appartamento) 
— secondo il PCI — è indi¬ 
spensabile per evitare l’esten¬ 
dersi dei «canoni neri» e per fer¬ 
mare gli sfratti. 


Nel nostro paese, nonostante 
la fame di case, una parte note¬ 
vole del patrimonio edilizio non 
viene utilizzato. Certo ne fanno 
parte anche le .seconde case, 
quelle degradate e quelle utiliz¬ 
zate parzialmente. Questa la 
percentuale degli alloggi vuoti 
in alcune città: Roma lòfi, To¬ 
rino 6,5fi, Milano 5,7fi, Bolo¬ 
gna 9fó, Bari 11,7%. Catania 
15,4, Palermo 13%. La propo¬ 
sta del PCI è che nelle città con 


forti tensioni abitative, siano 
dati ai sindaci poteri per obbli¬ 
gare ad affittare i proprietari 
che abbiano più di due alloggi 
vuoti. In caso di resistenza, do¬ 
vrebbero pagare una multa pari 
al doppio dell’equo canone. 

Per fronteggiare l’emergenza 
determinata dagli sfratti, il 
PCI si è dichiarato contrario ad 
una pura e semplice proroga 
generalizzata (il governo sareb¬ 
be disponibile a concedere sei 


mesi) che non risolverebbe la 
questione, anzi raggraverebbe. 
La semplice proroga non risol¬ 
verebbe il problema degli in¬ 
quilini di trovarsi un’altra casa 
e, nello steso tempo, impedi¬ 
rebbe ai piccoli proprietari di 
rientrare in possesso dell’allog- 
gio per abitarlo. Quel che occor¬ 
re e un provvedimento di gra¬ 
duazione degli sfratti, per assi¬ 
curare il passaggio dello sfrat¬ 
tato da casa a casa. 

Claudio Notori 


Imprudenti e ottimisti, abbiamo spalancato le 
finestre sul passato, lasciando entrare il fanta¬ 
sma di Hitler, forse con il segreto proposito di 
esorcizzarlo per sempre. Proposito non realizza¬ 
to. Al seguito di quell'ombra infernale, ne è arri¬ 
vata infatti puntualmente un'altra: di Klaus 
Barbie, il «boia di Lione*. Con una grossa diffe¬ 
renza. Che questa volta si è trattato di un perso¬ 
naggio ancora in carne e ossa, che ricorda, parla, 
gesticola, mangia, dorme, vive. Ci riferiamo (il 
lettore lo avrà già capito) a due *proposte * televi¬ 
sive: li filmato di un mese fa sul mezzo centenario 
dell’ascesa al potere del nazismo e l’intervista 
con l'ex ufficiale della Gestapo trasmessa giovedì 
sera sulla rete 2. 

In uno scaffale della mia biblioteca riposa un 
grosso volume sciupato, che raccoglie le lettere 
dei condannati a morte della Resistenza europea: 
dunque anche quelle scritte dalle vittime di Bar¬ 
bie. E sempre stupefacente riscoprire quanto sia 
persistente, tenace, la contemporaneità fra i vivi 
e i morti. Barbie (o un altro Barbie) ha mandato 
ai forni crematori, alta forca, al muro, gli autori di 
quei documenti strazianti, che trent'anni fa fece¬ 
ro fremere di pietà, orrore, indignazione, un va¬ 
sto pubblico, e che ora nessuno legge più, che i 
superstiti ricordano in modo vago, che le nuove 
generazioni ignorano. 

Cerco di chiarire a me stesso le mie emozioni. 
Mi chiedo che effetto mi abbia fatto questo vec¬ 
chio dai capelli bianchi, dal viso non certo patibo¬ 
lare (un pallido profilo che passerebbe inosserva¬ 
to in una folla). A leggerle sui giornali, le sue 
dichiarazioni mi erano sembrate fin troppo arro¬ 
ganti. Ho cambiato parere sentendole dalla sua 
stessa voce, fi testo (un testo che sembrava scrit¬ 
to da decenni, e imparato a memoria con diligen¬ 
za) era certo arrogante, ma il tono stanco, mono¬ 
tono, fioco, tradiva l’intima distrazione. Il risul¬ 
tato era un misto di retorica burocratica, di simu¬ 
lato orgoglio, di umiltà e di abiezione. Ma sarei 
insincero e intellettualmente disonesto se dicessi 
ebe non ho sentito un impulso di compassione 
pet ti nemico sconfitto, per la belva snidata dall’ 
ultima tana e destinata a morire in gabbia. E 
mentirei se nascondessi che non mi ha entusia¬ 
smato la gelida esultanza della sua cimatrice 
dagli occhi che mi sono sembrati (ma lo erano 
davvero?) molto azzurri e molto freddi 

Le colpe di Barbie sono tante e pesanti come 
znacignL Ma mi turba, mi allarma l'accanimento 
implacabile dei suoi inseguitori Sono passati 
quarant'anni. Il secolo terribile volge alla fine. 
Non è forse tempo di svitare pagina? Me lo chie¬ 
do, non so rispondere. Non oso pensare a un'in¬ 
versione delie parti ad un pericoloso contagio. 
Però (lo confesso) mi spaventa il timore, il so¬ 
spetto che un po’del veleno diffuso dagli uomini 
ìn camicia nera e in camicia bruna si sìa travasato 
in alcuni dei loro avversari, che qualche persegui¬ 
tato abbia imparato alla scuola dei persecutori (è 
una vecchia idea del famoso giornalista arabo 
Heykal e si riferiva ai *falchi » sionisti, e non fu 
capita, ma anticipava con spirito profetico gli 
orrori di Sabra e Chatiìa). 

C'è almeno un punto, nella squallida autodife¬ 
sa di Barbie, che merita una riflessione. È quello 
in cui egli afferma che •dopo* (cioè dopo Au- 
sch witz, dopo il suicidio di Hitler, dopo la caduta 
di Berlino) ci sono state nel mondo altre «cento 
guerre ». La cifra è alta, forse esagerata. È vero 
però che dalla fine della seconda guerra mondiale 
aH'umajnità sono state offerte molte, troppe occa¬ 
sioni propizie a rinnovare crudeltà e sofferenze 
non tanto diverse da quelle praticate e sopporta¬ 
te nei lager. Ciò non assolve Barbie, ma ci co¬ 
stringe a pensare. 

L’unico dato positivo è che, dopo quelle di Hi¬ 
roshima e di Nagasaki, non sono state sganciate 
altre bom be atomiche, ni costruite nuosv camere 
•gas. Però gli arsenali rigurgitano dì ordigni fedi 


veleni) mille e mille volte più distruttivi. E sofi¬ 
sticate-inni •convenzionali* in guerre «conven¬ 
ga ’onali*. in guerriglie e controguerriglie, non han¬ 
no risparmiato case, ospedali, chiese, moschee, 
pagode, donne, bambini. Dal Vietnam all’Algeria 
e di nuovo al Vietnam, al Medio Oriente, al Gua¬ 
temala, all'Afghanistan, in Asia, Africa, America 
Latina, è stato (è) un continuo accendersi e spe¬ 
gnersi e riaccendersi di conflitti feroci. Paesi ag¬ 
grediti sono diventati aggressori, e viceversa. È 
duro ammetterlo, ma è cosi II nostro stesso suolo 
non è stato (non è) immune dalla violenza omici¬ 
da. Tutt’altro. 

Qualcuno (e non da ieri) va dicendo che Hitler, 
che credevamo sconfitto, in realtà regna e trionfa 
sul pianeta intero. Si tratta, ovviamente, di un 
paradosso letterario. La vista di Barbie mi ba 
tuttavia costretto a rileggere un racconto (Deu- 
tsches requiem) in cui Borges si mette nei panni, 
si cala nella folle, tortuosa intimità di un immagi¬ 
nario camerata del «boia di Lione », il nobile prus¬ 
siano Otto Dietrich zur Linde, vice-direttore del 
lager di Tamowitz. Egli tortura e uccide senza 
passione, per spegnere in se stesso l’abominevole 
pietà, che per l’uomo «superiore » è » l’ultimo pec¬ 
cato*. Crolla il Terzo Reich, e Otto Dietrich, inve¬ 
ce di soffrirne, prova con stupore un * misterioso 
e quasi terribile sartore di felicità*. Si chiede per¬ 
ché. Arriva a una conclusione che lo esalta, e che 
ora mi spaventa: *11 mondo moriva di ebraismo, e 
di quella malattia dell’ebraismo che è il cristiane¬ 
simo. Noi gli abbiamo insegnato la violenza e la 
fede nella spada... Un ’època implacabile sovrasta 
ora il mondo. Noi la forgiamo, noi che già ne 
siamo le vittime. Poco importa che l'Inghilterra 
sia il martello e noi l'incudine. Importa che pre¬ 
valga ta violenza, non le servili timidezze cristia- 
ne...*. 

Questa cupa profezia di ciò che ci aspettava 
nella seconda metà del secolo, fu pubblicata esat¬ 
tamente alla fine della prima (1949). Cinque anni 
dopo, a Zurigo, Thomas Mann scriveva la prefa¬ 
zione alle già citate lettere dei condannati a mor¬ 
te. Usuo pessimismo non era meno profondo di 
quello dello scrittore argentino. « Viviamo — scri¬ 
veva — in un mondo di perfida regressione, in etri 
un odio superstizioso e avido di persecuzione si 
accoppia al terror panico; in un mondo alla cui 
insufficienza intellettuale e morale il destino ha 
affidato armi distruttive di raccapricciante vio¬ 
lenza, accumulate con la folle minaccia — "se 
cosi dev’essere ” — di trasformare la terra in un 
deserto—*. 

•Sarebbe vana, dunque, superata e respinta 
dalla vita, la fede, la speranza, la volontà di sacri¬ 
ficio d'una gioventù europea, che _ non voleva 
semplicemente “resistere", ma sentiva di essere 
l’avangiiardia di una migliore società umana? 
Tutto dò sarebbe stato vano? Inutile, sciupato il 
loro sogno e la loro morte?*. 

Con un colpo d'ala, Mann raddrizza il tiro, 
respinge una prospettiva così nera, riapre la stra¬ 
da alla speranza. Certo — scrive — era «un pen¬ 
siero infantile* quello del forilato diciannovenne, 
•che dopo questa guerra comincerà una vita di 
felicità*. La terra *non è la sede della felicità*. Ma 
•l’impulso ad avvicinare la vita umana al bene, a 
ciò che è conforme alla ragione e voluto dallo 
spirito, è un compito imposto dall’alto, che nes¬ 
suno scetticismo può infirmare, a cui nessun 
quietismo può sfuggire*. 

Con le parole sempre valide che il grande scrit¬ 
tore tedesco (tedesco come Barbie, come Hitler) 
pose a suggello delle flettere di addio di cristiani 
ed atei*, la cui raccolta *i un monumento*, pro¬ 
pongo di chiudere queste modeste e confuse di¬ 
gressioni, provocate da un’intervista con colui 
che l’enfasi sbrigativa di qualche cronista ha già 
definito «mostro», e che invece (purtroppo) è an¬ 
che lui un uomo. 


Arminio Savioli 


rienza pratica, riforma la legge 
di equo canone, riportandola a 
quella ispirazione originaria 
che fu nel 1978 travisata dalle 
modifiche imposte dai settori 
conservatori. In questa propo¬ 
sta, tra l’altro, si stabilisce il 
rinnovo automatico dei con¬ 
tralti di locazione, eccezione 
fatta per quei casi nei quali ri¬ 
corra da parte del proprietario 
una giusta causa ben definita; 
si stabilisce per i proprietari 
che abbiano più di due alloggi 
l'obbligo di affittare ad equo 
canone gli alloggi vuoti; si e- 
stende I ’equo canone, con para¬ 
metri diversi, agli affitti dei ne¬ 
gozi, delle botteghe artigiane, 
degli alberghi 


Berlinguer 

Queste misure sono le sole 
che possono salvaguardare mi¬ 
lioni di inquilini, evitare dram¬ 
mi umani, contenere la spinta 
all’inflazione entro i limiti pro¬ 
grammati in coerenza con l’ac¬ 
cordo intervenuto tra sindaca¬ 
ti, Confindustria, governo. Ma 
le nostre proposte — desidero 
sottolinearlo — offrono una ga¬ 
ranzia e prospettive costruttive 
anche ai piccoli proprietari. In¬ 
fatti solo queste modifiche all’ 
equo canone eviteranno che si 
ricorra a nuove proroghe gene¬ 
ralizzate, che, mentre non risol- 
wno alcun problema, danneg¬ 


giano i piccoli proprietari che a 
buon diritto desiderano il rila¬ 
scio degli alloggi: rilascio che 
può essere garantito in breve 
tempo se il numero delle di¬ 
sdette è relativamente limitato. 
Nello stesso tempo queste mi¬ 
sure e la riduzione del numero 
degli alleggi vuoti ridurrà la 
tensione abitativa con benefici 
effetti generali. Ma, come è no¬ 
to, noi ci battiamo altresì per 
eliminare l’iniqua sovrimposta 
del governo Fanfani sulle abi¬ 
tazioni e per una più generale 


afa., della «Gatta sul tetto che 
scotta*. Le versioni cinemato¬ 
grafiche di buona parte dei te¬ 
sti da Williams scritti per la ri¬ 
balta, firmate in genere da regi¬ 
sti di fama (Kazan, Brooks, Da¬ 
niel Mann, Glenville), e onora¬ 
te da interpreti di gran lusso, 
come Marion Brando e Paul 
Newman, gli assicurarono (e 
continuano in qualche modo ad 
assicurargli grazie al periodico 
riciclaggio televisivo) una larga 
popolarità, anche presso quel 
pubblico che di rado, o mal a- 
vrebbe frequentato le sale dei 
teatri. Me da una ventina d’an¬ 
ni, già (volendo fissare una da¬ 
ta: dall'anteprima spoletina di 
«Neanche il carretto del latte 
ferma più qui*, luglio 1962), le 
*novità* dei drammaturgo rice¬ 
vevano accoglienze sempre più 
tiepide dalla critica, e incontra¬ 
vano platee sempre più distrat¬ 
te, se non ostili 

In Italia, la fortuna di Ten¬ 
nessee Williams si legò, nel pri- 


Tennessee 

mo quinquennio postbellico, al¬ 
le tempestive e memorabili edi¬ 
zioni che, dello *Zoo* e del 
*Tram », diede Luchino Viscon¬ 
ti, seguendo a stretta distanza 
gli allestimenti d’oìtre oceano. 
•Zoo di vetro» era stato, dopo 
alcuni tentativi andati a vuoto, 
il primo e grande successo del 
commediografo che, nato a Co¬ 
lumbus, Mississippi, il 26 mar¬ 
zo 1914 (altre fonti dicono nel 
1911), era allora (nel ’44-’45) 
sulla trentina, o poco oltre. Nel 
1947, wUn tram chiamato desi¬ 
derio* ebbe un esito trionfale. 

Si vennero quindi allineando 
gli altri titoli di maggiore riso¬ 
nanza; *Estate e fumo*. «La ro¬ 
sa tatuata*, scritto ni misura 
per Anna Magnani della quale 
lo scrittore fu grande amico e 
ammiratore (era la storia di 
una fiorente vedova di orgine 


Williams 

italiana), *La gatta sul tetto che 
scotta », «La calata di Orfeo*, 
•La dolce ala della giovinezza*, 
• Improvvisamente, Testate 

scorsa*, ^Rodaggio matrimonia¬ 
le*, «La notte deH’igvana*. Sen¬ 
za contare gli atti unici come 
•Ritratto di Madonna*, che an¬ 
davano ad aggiungerti a una già 
ricca produzione giovanile di o- 
pere brevi: i cosiddetti *blues*, 
nei quali molti osservatori han¬ 
no creduto di individuare, e- 
spresti al meglio, i temi più ti¬ 
pici e congeniali di Williams: 
una morbosa sensibilità per la 
decadenza civile e culturale del 
Deep South, il motivo del sesso, 
inteso come liberazione dall’ 
angoscia esistenziale, ma più 
spesso come patimento e con¬ 
danna, un’attenzione accanita 
per casi umani rari o insoliti, 
per creature • maledette*: dalla 


La nuova galassia 


in formazione, o comunque col¬ 
legato a fenomeni connessi alla 
formazione di una galassia. No¬ 
nostante che sia molti astrono¬ 
mi osservativi che teorici (come 
il sovietico Doroskevkh e l’in¬ 
glese Rees) sospettassero resi¬ 
stenza di materia gassosa diffu¬ 
sa nello spazio intergalattico, 
non si era mai osservata in pra¬ 
tica la presenza di cosi rilevanti 
nubi dì gas tra le galassie. 

Questa osservazione è di 
grande rilevanza astronomica 
ed anche cosmologica. Infatti 
se si tratta di una galassia in 
formazione, permette di con¬ 
frontare direttamente i modelli 
teoria (fatti con il calcolatore) 
di formazione ed evoluzione 
delle galassie primordiali con 
un riscontro osservativo diret¬ 
to, senza passare tramite il solo 


riscontro tra le implicazioni 
teoriche per una galassia già e- 
voluta e quelle che vediamo og¬ 
gi. Inoltre l’esistenza di una ga¬ 
lassia in formazione a così poca 
distanza dal Gruppo Locale 
(cui appartengono anche la no¬ 
stra Galassia e la galassia di 
Andromeda) significherebbe 
che la nascita delle galassie è 
un fenomeno molto più diffuso 
ed esteso temporalmente di 
quanto si credesse, in particola¬ 
re che si formano galassie tut¬ 
tora. 

La terza, e a neh'essa clamo¬ 
rosa, implicazione sarebbe che 
la presenza di nubi del genere 
dello spazio intergalattico im¬ 
porrebbe di considerare gli uni¬ 


ci modelli cosmologici validi 
dell’universo come chiusi. Os¬ 
sia. la presenza di materia «in 
più* di quella che era fino ad 
ora stimata, supera il valore di 
densità che obbliga a conside¬ 
rare1 ’universo come un insieme 
finito (cioè misurabile). Que¬ 
sto, insieme alle soluzioni delle 
equazioni di Einstein per il 
problema cosmologico, implica 
che alla corrente visione di 
•big-bang* o grande esplosione, 
come origine della attuale fase 
dell’universo (espansione) bi¬ 
sogna aggiungere una futura fa¬ 
se di contrazione, che i modelli 
cosmologici *chiusi*, chiamano 
•big-crunch* o grande implosio¬ 
ne. 


riforma della tassazione sulla 
casa che incentiverà l’affitto ad 
equo canone-, avanziamo preci¬ 
se proposte per il risparmio-ca - 
sa, per una nuova politica del 
credito, per un più adeguato so¬ 
stegno pubblico alle manuten¬ 
zioni straordinarie. Un conflit¬ 
to frontale tra inquilini e picco¬ 
li proprietari non ha esiti posi¬ 
tivi per nessuno, ed è invece ne¬ 
cessario contemperare i diversi 
interessi nel quadro di una 
nuova politica della casa, che 
rilanci le costruzioni e il recu¬ 
pero del vecchio patrimonio. In 
questa direzione noi ci battia¬ 
mo per una legge dei suoli, per 
la politica delle aree edificatili, 
per il rinvigorimento del piano 
decennale, per la riforma delle 


giovanissima prostituta di 
•Proibito* a Bianche, l’alcooliz- 
zata, ninfomane, demente pro¬ 
tagonista del » Trini», alla ma¬ 
dre ferocemente possessiva di 
•Improvvisamente, Testate 
scorsa », alla sposa-bambina di 
•Baby Doli », il film di Elia Ka¬ 
zan (uno dei registi più assidui 
di Williams, anche in teatro), 
che nasceva dalla disinvolta fu¬ 
sione di due drammi diversi. 
Un singolare e quasi completo 
assortimento di simili •eccezio¬ 
ni* alle regole del perbenismo si 
ritrovava nella *Notte dell’i¬ 
guana* (1961), che, portato sul¬ 
lo schermo da John Huston, 
solleticò la musa bizzarra del 
cineasta, mettendo capo a un 
prodotto di inconsueta fattura, 
una sorta di •commedia ubria¬ 
ca*, nella quale il •lirismo* wil • 
liamsiano poteva fare a meno di 
riscontri troppo realistici. 

■ Poetico era infatti nei suoi 
momenti e risultati migliori, il 


Bisogna tra l’altro notare co¬ 
me gli attuali modelli teorici di 
formazione ed evoluzione pri¬ 
mordiale delle galassie, che 
vengono costruiti e studiati in 
tutto il mondo, e in Italia pres¬ 
so l'osservatorio astronomico di 
Roma, prevedono proprio fati 
di bassa densità con parametri 
compatibili con questi primi. 
dati osserva tivi degli astronomi ' 
di Cornell 

Per conferma ai dati di agen¬ 
zia ho preso contatto con il dot¬ 
tor Helou del Dipartimento a- 
stronomico dell’università di 
Cornei l il quale mi ha anche 
comunicato che ti sta proget¬ 
tando una ricerca sistematica 
di tali nubi, e che inoltre ti à 
predisposta l’osservazione nel¬ 
l'infrarosso dell’oggetto scoper¬ 
to, tramite il aatellite /RAS, 


procedure, per la riforma degli ' 
IACP. 

Questi problemi sono un de¬ 
cisivo banco di prova per tutte 
le forze politiche. Non si può 
più tollerare Tostruzionismo, 
misto a vaghe e ingannevoli 
promesse, che viene dalle file 
della maggioranza e dal gover¬ 
no. Noi impegneremo tutta la 
nostra forza parlamentare per 
sbloccare l’attuale stallo legi¬ 
slativo, e facciamo appello ai 
lavoratori ed alle granai masse 
popolari perché un vasto e cre¬ 
scente movimento imponga le 
giuste soluzioni oggi impedite 
da precisi grandi interessi, ol¬ 
treché dall’inerzia e dalla poli¬ 
tica conservatrice del governo. 


linguaggio teatrale di Williams, 
che non esitava a definirsi, an¬ 
che in recenti interviste, *un ro¬ 
mantico, anzi il più romantico 
di tutti*. Il variare dei gusti e 
delle mode non poteva non la¬ 
sciarlo via via ai margini dell’ 
industria teatrale, e di quella 
cinematografica, che lo aveva 
tanto utilizzato e anche sfrutta¬ 
to, sia pur lautamente ricom¬ 
pensandolo (ma le tasse gli a ve¬ 
vano mangiato ampie porzioni 
dei suoi averi). La solitudine, 
destino comune dei suoi perso¬ 
naggi, sembrava dover essere, 
anche per lui, l’ultimo approdo. 
Ma quel rgrido da cella a cella* 
in cui a suo dire, consisteva Tu¬ 
nica, limitata possibilità di co¬ 
municazione umana, risuonò in 
lui non poche volte, di accenti 
toccanti e persuasivi ■ tali da vi¬ 
brare ancora a lungo nell'animo 
di molti spettatori d'ogni parte 
del mondo. 

Aggeo Savioli 


lanciato soltanto due settimane 

Alberto Di Fazio 

astronomo presso 
l'osservatorio di Roma 
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La previdenza della Lega nazionale 
delle cooperative e mutue annuncia 
.la scomparsa del compagno 

ENZO FERRARI 

che per oltre 30 anni è stato uno del 
più validi dirigenti del movimento 
cooperativo italiana Enzo Ferrari 
nella sua lunga, appassionata e con¬ 
creta opera svolta nel movimento 
cooperativo e in particolare nel setto¬ 
re dell'agricoltura ha contribuito a 
dare un grande impulso allo sviluppo 
della coopcrazione in campo naziona¬ 
le e soprattutto nel Mezzogiorno. Le 
sue grandi doti di umanità e la sua 
grande capacità hanno lasciato un se¬ 
gno indelebile nella storia del movi¬ 
mento cooperativa La presidenza 
della Lega anche a nome di tutti i 
suoi soci esprime alla famiglia e a 
quanti conobbero e apprezzarono En¬ 
zo Ferrari le più sincere condoglian¬ 
ze. 


11 giorno 24 febbraio 1983 all’cspeda- 
le di Castelfranco E. è mancato all'af- 
tetto dei suoi cari 

ENZO FERRARI 
di anni 62 

ne danno il doloroso annuncio la mo¬ 
glie Za tra Piazza, il figlio Franca la 
nuora Luisa, i fratelli, i cognati, le 
cognate, i nipoti e i parenti tutu. 

I funerali, a norma civile, avranno 
luogo oggi 26 cctt. alle ore 14 parten¬ 
do dalla camera ardente dell'ospeda¬ 
le ove si formerà il corteo per il cimi¬ 
tero nuovo di Castelfranco E. 

Si ringraziano anticipatamente quan¬ 
ti vorranno intervenire. 

Castelfranco E . 26 febbraio 1983 
On. Fun. Zucchetti - Castelfranco E. 


Il Consiglio di Amministrazione, la 
Presidenza, i dirigenu tutti della 
SCAVI partecipano sentitamente al 
dolore della moglie Zaire e del figlio 
Franco per l'immatura scomparsa del 
compagno 

ENZO FERRARI 

già presidente e artefice dello svilup¬ 
po della Società. 

Modena. 26 febbraio 1983 


Per ricordare la memoria del compa¬ 
gno 

ENZO FERRARI 

rapace ed instancabile dirigente «lei 
Movimento democratico e contadino 
italiana i compagni e le compagne 
dell'Ale A unitamente *1 SA F si 
stringono intorno » «aiire e Franco e 
sottoscrivono 445 000 lue per lUmtà. 
Bologna. 26 febbraio 1963 


Nel quarto anniversano della morte 
del compagno 

PASQUALE CECCHI 

I («miliari ne ricordano la figura In¬ 
stancabile di dirigente comunista e 
eottaecnvono 100 ODO tue per lUnrti. 
Castellammare. 26 Febbraio 1963 


NeU'annrvenario della morte del 
compagno 

Ben. PASQUALE CECCHI 

i («miliari ne ricordano la figura di 
stimato dirigente e militante comu¬ 
nista e eoctoecrivono in lue memoria 
L. 100.000 per «l'Unità». 
Castellammare di Subii. 26-2-1963 

























